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SONETTO XIÌ. 


Atte virtù del Malatesta, eh' ei anni render 
«• immortale, scrivendo in sua lode. 


\j aspettata virtù, che’n voi fioriva 
Quando Amor cominciò darvi battaglia, 
Produce or frutto, che quel’ fiore agguagliip 
£ che mia sj)eme fa venire a riva. 

Però mi dice ’I cor, eh’ io in carte scriva 
Cosa, onde 1 vostro nome in pregio sagUa: 
Che’n nulla parte si saldo s’ intaglia, 

Per far di marmo una persona viva. 

Credete voi, che Cesare, o Marcello, 

O Paolo, ód AlFrican fossai cotali 
Per incude giammai, nò per martello? 

Pandolfo mio; quesT opere son fi ali 

A lungo andar; ma *1 nostro studio è quellO; 
Che fa per fama gli uomini immortali. 



6 

CANZONE in. 

Siè innamordto delld Gloria^ perciò &S$CÌ'^li 
mostrerà la strada della virth* 


Ui^A donna più bella assai, che *1 Sole, 

£ più lucente, e d’ altrettanta etade. 

Con fdoiosa beltate; ' 

Acerbo ancor, mi trasse alia sua schiera: ' 
Questa in pensieri, in opre, ed in paiole; 
Però di' è delle cose al inondo rade; 

Questa per mille strade 

Sempre innanzi mi fu leggiadra, altera. 

Solo per lei tornai da quel, eh’ i* era, 

■ Poi eh' i’ soffersi' gii occhi suoi da presso: 
Per suo amor m* er’ io messo 
A faticosa impresa assai per tempo; 

Tal che s’ i* arrivo al desiato porto, _ 
Spero per lei gran tempo 
Viver, quand’ altri mi terrà per morto. • 
Questa mia donna mi menò moit’ anni 
Pien di vaghezza giovenile ardendo, 
ccoin * ora io comprendo, ‘ 


/ 
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Sol P« aver d» ipe più certa proyat 

Jdostrandomi pur 1* ombr^, ^ 1 yelq,, o panni 
Talor di se, ma ’l viso naacondendo;.; , . ' 

Ed io, lasso, .credendo : ^ . . 

Vederne assai, tutta r.eta mia nova - 
Passai contento; e 1 rimemlirar mi giova. 

Poi eli’ alquanto di lei veggi’, or più innanw* 
r dico, che pur dianzi, - . 

Qual io non V avea ’i^sta inOn allora 

Mi si scoverse:, onde mi nacque un gbiaccio/ 

Nel core; ed evvi ancora; . • 

E sarà sempre, fin eh’ i’ le sìa in. braccio. 

Ma non mel tolse la paura, o.’l gelo: 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi,, . 

Ch’ i’ le mi strinsi a’ piedi, ' ’ . ' 

Per più dolcezza trar degli occhi suoi; 

Ed ella, che, rimosso avea già il velo ‘ * 

Dinanzi a’ miei, mi disse: Amico,- or vedi 

Com* io. SOD bella; e chiedi v’ 4 . / 

Quanta par si convenga agli anni tuoi.^ 
Madonna, dissi, già gran tempo »in voi 
Posi ’l mio amor, eh io sento or ai *nfiaiunoiatO 
Ond’ a me. in questo stato, « ’ • ' 

Altro volere .0 disvoler in* è tolto. ’ 

Con voce allordi: siimirabiL tempre ' 

Kispose, e con un volto,. 5 -A • > 

Che teiuer e aperat mi farù sempre: 
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Rado fu al mondo, fra còsi gran furBa^ • ^ 

Cbi udendo ragionar^jel mio valore ^ ^ 

Non si senHsse al core • fini.. 

-Per breve tempo al meri 'qualche favilla; 

Ma r avversai ia 'mia, che *1 hrti perturba, »- 
Tosto'Ia sp»’gne: ond* ogni veitù more, ‘ 

£ regna alto signoi e, ' ^ j 

Che promette una vita più tranquilla. • 

Della tua mente Amor, e he prima aprllla, 

Mi dice cosa vei amonte, ond* io . ' ' 

Veggio, che *1 gran desio • ' 

Pur d’onorato fin ti farà degno;- 
£ come già se de* miei rari amici;' • • 

Donna vedrai per Segno, '* ^ *' • 

Che farà gii occhi tuoi via più felici. 

'I* volea dir; Quest’ è impossihii c«sa; • ^ 

Quand’ ella: Or mira, e leva gli occbi lìn poco, 
In più riposto loco 

Donna, eh’ a pochi si mostrò giammai. 

Ratto inchinai - la fi onte vergognosa 
Sentendo' novo dentro maggior foco:“ * 

»£d ella il prese in^ gioco, = • ? 

Dicendo: i’ veggio ben, dove tu stai. » 

Siccome ’l Sol co* suoi possenti rai ' 

Fa subito 'sparir ogni attra stella; 

Cosi par or raen bella' ’ - ♦ -» < . 

La Tista mia, cui maggior luce, premcv . . 
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Ma io |)erò da’ mìei non, li diparto: 

Che questa e ine d* un seme, ' , ■ 

Lei davanti, e me poi,piodusse un parto. . . 
Auppesi intanto di vergogna il nodo, 

Ch'alia mia lingua era distretto intorno 
Su nel primiero scorno, . ^ , 

Allor quand* ió del suo accorger, m’ accorsi 
E 'ncominciai: S’ egli è ver quel, eh* i’ odo^ 
Beato il padre, e benedetto il giorno, 

G' ha di voi '.1 mondo adorno, 

E tutto *1 tempo, eh* a. vedervi Jo corsi! 

E se mai dulia via dritta ini torsi, 

Duolmenc forte assai più, eh’ i* non mostro^ 

Ma se dell* esser vostro 

Fossi degno udir più, del de.sir ardo. 

Pensosa mi rispose; e così fiso 
Tenne *1 Suo dolce sguardo, 

Ch’ al cor mandò con le parole il vìsor 
Siccome piacque al nostro eterno padre. 

Ciascuna di noi due nacque immortale. 

M seri! a voi che vale? 

Me* v’ era, che da noi fosse ’I difetto. 

Amute, belle, gioveni, e leggiadre 

Fummo alcun tempo; ed or siain giunte tale^ 

Che costei batte l’ale 

Per tornar all* antico suo ricetto; 

P per me sono un* ornhia: ed or t* ho detto 
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Quanto per te si breve intender puossi^ ' 
Poi ohe i piè suoi fur mossi, • i . 

* Dicendo: Non temer, eh’ i’ m’ allontani; 
Di verde lauro una ghii landa colse, 

La qual con le sue mani , 

Intorno intorno alle mie tempie avvolse. 
Canyon; chi tua ragion chiamasse oscura, 
Di’: Non ho cura; perchè tosto spero, 

’ Ch’altro messaggio il' vero ‘ 

Farà in più chiara voce manifesto. ■ • • 

Io venni sol per isvegliare altrui; 

Se chi m* impose questo, ' ' 

Non Jtt* ingannò quand* io parti’ da lui. 


iir 

SONETTO XllL^ 

A M, Antorùo de' Seccari Ferrarese 
per acquetarlo, e farlo certo eh' ei oive ancora^ 


Quelle pietose rime, in eh* io m’ accorsi 
Di vostro ingegno, e del cortese afi‘cttO| 

Ebbon tanto v , f r nel mio cospetto-, 

Che ratto a questa penna la man porsi, 

Per far voi certo, clic gli estremi morsi 
Di quella eh' io con tutto l mondo aspetto, 
Mai non senti: ma pur senza sospetto . 

lotin air uscio del suo albergo covsij 

, , ' . 

« 

Poi tornai ’ndìetio, perch’ io vidi scritto 
Di sopra 'I I m.tar, che ’l tempo ancora 
Non era giunto al mio viver prescritto, 

Bendi’ io non vi leggessi il di, nè l ora. 

Dunque s* acqueti ornai ’l cor vostro afflitto/ • 
E cerchi uoia degno, quando si 1* onora* 
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CANZONE ir. 


f 




JT grandi d' Italia, eccitandogli a liberarla 
ima wolca dalla dura sUa^schiaifUu* 



IxALumia; bencliè ’I pailar siaindarnoi 
Alle piaghe mollali» 

Che nel bel corpo tuo si spessi reggio,' 
Piaccmi almen, eh' e’ miei s<»spir sien^ quali 
Spera *1 Tevere, e 1’ Arno, 

E I pò, dove doglioso e gì ave or seggio. 
Retlor del Ciel; io cheggio, 

Che la pietà, che ti condusse in terra, 

Ti volga al tuo dilctto.al luo paese. 

Vedi, Signor cortese, 

Di che lievi cagion che crude! guerra: 

E i cor, che ’ndura^ e serra 
Marte superbo e fero, 

Apri. tu, Padre, e ’ntencrisci, e snoda: 

Ivi fa, che 1 luo vero 

( Qual io mi sia ) per Ict mia lingua s' oda. 
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Toi, cui Fortuna ha posto in mano Ufirea* 

Delle belle contrade., 

Di che nulla pietà p,ir clic vi stringa: 

Che fa qui t<inle pellegrine spade? 

Perchè ’l verde tori cno 

Del bai baiico sangue srdipinga? 

Vano erior vi lus.nga: 

Poco vedete, e parvi veder molto; 

Che ’n cor venale amor cercate, o fedo* 

Qual più gente possedè, 

Colui è più da' SUOI tieiuiei avvolto. 

Oh diluvio raccolto 
Di che deserti strani 
Per inondar i nostri dolci campi! 

Se dalle proprie mani 

Questo n* awien; or chi fia,. che ne scampi? 

Ben provvide Natura al nostio stato, ^ . . 

Quando dell* Alpi* scliierino 
Pose fra noi, e la Ti desca rabbia: 

Ma *1 desir cieco, e *ncontra 1 suo ben fermo 
S’ e poi tanto ingegnato, ’ 

Ch* ai corpo sano lia procurato scabbia. 

Or dentro ad. upa gabbia 

Pere selvagge, e mansuete jgregge 

S* annidan si che sempre d miglior gem#: 

Ed è questo del seme, 

. Per più dolor; del popol sonza leggC; - ^ 
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Mario aperse sì il fianco,* 

Che memoria dell’ opra anco non langue,* 
Quando ) assettato e stanco, ' 

Non più bevve del fiume, accjua, clic sangue* 

Cesare taccio, che per ogni piaggia 
Fece r erbe sanguigni* 

Di lor venne, ove ’l nostro ferro mise* 

Or par, non so per ^he stelle maligne^ 

Che ’l Giel in odio n’ aggia. 

Vostra mercè, cui tanto si commise: 

Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la più- bella parle.^ 

Qual colpa, qual giudicio, o qual destino^ 
Fastidire il vicino , ‘ 

Povero; e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire; e ’ri 

Cercar gente, e gradire, _ „ , « 

Che sparga *l sangue., C/ venda L alma-a prCZSO, 
Io parlo per ver dire,' 

, Non per odio d’ altrui, nè per disprezzo. 

Nè v’ accorgete ancor, per tante prove> 

Del Bavarico inganno, 

Ch’ alzando ’l dito, con la morte* seberza? 
Peggio è ló strazio, al mio parer, che *l daSQ^* 
Ma ’l.vostro'sangue piove ^ ‘ ' 

Più largamente; ch* altr’ ira vi sferza»^ 

Dalla mattina à terza ^ ' < 
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Di voi pctìsalej e vedrete, come , 

Tien caro, altrui, chi lien se cosi vile. 
Latin sangue gentile, • 

Sgombra da te queste dannose some: 

Non far idolo un nome 

Vano, senza' soggetto; 

Che *1 furor di lassù gente ritrosa^ 

Vincerne d’ intelletto, • . 

Peccato è nostro, e non naturai cosa# 

^ Non è questo ’l fenen, ch*>i* toccai pria?- 
Non è questo *I mio nido 
Ore nutritojfui si dolcemefcte?^ ^ , 

Non è questa la patria, in eh* io mi fidO| 
Madre benigna e pia, 

Che copre V uno e I* altro mio parenter » 
Per Dio, questo’ la mente ' 

Talor ri mova; e con pietà’ guardate . ..a 
Le lagrime del popol doloroso, , • • 

Che sol di voi riposo . 

Dopo Dio spera: e, pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate, , * \ 

Virtù contra furore 

Prenderà 1* arme; e 6a ’l combatter COrtO 
Che I* antico valore 
Nell’ Italici cor non è ancor morW# 
Sigoor; mirate come *1 tempo vola# 

£ si, come la tìH 





Ìl6 

Fugge, é la morte n* è Sorra lè Spalle. ' 

"Voi siete or quìr pensate alla partita; 

Che 1’ alma ignuda c sola" ' 

Conven, ch’ ari ive a quei dubbioso calla. 

Al passar questa valle 

piacciavi porre giù I* odio e Io sdegno, • 

Venti contrai] alla vita serena: 

F quel, che n altrui pena 

Tempo si spende, in qualche atto più degno, 

O di mano, o d' ingegno 

In qualche bella lode, ■ .1 . 

Jn qualche onesto studio si conrertai 

Cosi quaggiù si gode, 

£ la strada del del si trova aperta. 

Canzone<t io t ammonisco^ 

Che tua ragion cortesemente dica. 

Perchè fra gente" altera ir ti con vene; * • 

£ le voglie son piene ' 

. t&ià deli* usanza pessima ed antica,- 
Pel vei" sempre nemica. 

Proverai tua ventura , 

Fra magnanimi pochi, a chi *1 ben piace: 

Di* lor: Chi m assicura? . ' > 

' |o yo gridando: Pace, pace pace. 
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SONETTO Xir. 

-Inveisce cóntro gli scandali ^ che recafHt 
a guc iem^i la C one di AyignofM. 


JPuMMi dal ciél fjulle hie trecce piova, 
AJalvagia, elle Uà* huim*, «• d.ill- ghiatidt 
Por l’ aitili* iuì[>o\eiir se ricca e grande; 

Poi che di mal oprar tuiito ti giova: 

*» 

!Kì<Jo di tradimenti , in cui Sì cova 

Quanto mal per In imoikÌo ^»ggi .si.spandi: 

Di vin serva, ili letti, •» di vivande, ■ 

Io cui lussuria la 1* uitìiua prova. ; '' 

I 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescanilo, t* Belvthuh in mezzo - 
Co’ mantici, e col foco, e con gli specchi* 

Già non foste nudrìta in piume al rezzo; 

Ha nuda al vent:>, e scal/a fi a li stecchi. 

Or vivi si, eh’ a Dio ne venga U lezzo. 

Petrarca voi FI, a 
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SONETTO Xr. 





Umettando ragion ini struggo e Gaocó: 

novi Soldan vegg o rr c.; • 

Lo qual tvà, non,8.a , , 

.Sol una sede! o quell, ba m BaWacco. 

GlMdoVi suoi sarannoón terra^s^ 

£ le torri supeibe al ci^l nenuch , 

E suoi toiTÌcMT di l'or, co“W ^ 

Anime telle.^e di lui fersi 

Tcriàrtiin U mondo, e po „_j;«v.e 

^ure«> 'oi^Uo, e pìen dell oprerà 
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SONETTO XrL 

jfttrihujsce te reità della corte dl Boma 
alle donazioni fattele da Coiiantino. 


Fontana di dolorè, albergo d* ira, 

Scola di errori, e teinp o d* erésia., 

Già Roma, or babilonia falsa e ria, ' 

Per cui tanto si piagne^ e sì sospira, 

O fucina d’ inganni, ò prìgion d’ ira, 

Ove ’i ben inore,’e*'l mal si nutre, e cria, 
Di vivi Inferno; un gran miraeoi ila, 

Se Cristo leco al firiò non s* adira. 

Foodata in casta, ed uhììl povértate, 

Contra tuoi fondatori alzi le còrna, 

Putta sfacciala: e dov* bai posto speme’? ‘ ' 

Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 

Ricchézze tante? Or Costantin non tòrna^ 
Ma tolga il mondò tristo^ cb« '1 sbstenc. ’ 
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SONETTO X^ft. 

EofìUtiio dcC suoi amici , vola tra lor 
e vi si arresta col cuore* 


ftdfAWTO più (IcRiOiie r «li spando ^ 

^Verso (li voi, o sfhura am cap 

Tairto Fojtiuia coli più yisco intiica 
li mio volale, e g»i- mi lace eriaodcfc. 

IT cor, che mai suo «rad » attorno mando^ 
E con voi seni p e in 'alle apnea. 

Ove ’l mar iinsfio più la t«,na implica: 

1/ altr’ ier da lui p^.itiiumo lugi imaodo. - 

r da man manca, è t« nne il camm’n dritto! 
r tratto a toi 7 a, ed e d* Amore scoilo; 
Egli in Gei usa lei, 11, ed io in Egitto. 

Xa sofferenra è mi d»Ior confoito 

Che per lungù ùxo giù IVa J™‘>i prescritto^ 

li nostro esser iusieme e raro.a 
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'Ifal 

SONETTO Xri/L 

Dichiara chè s* e at>es'se conh'nìiató neltÓ'ifùtho^ 
(h^rsbbc ora la fama di gran poeta. 

\ 


io fossi stato fermo alla ^p^ìuoca 
La, dov* Apollo diventò pioieta; 

Fiorenza avria fors’ I suo poeta, ’ 
^ód pur Verona, e Mdntoa, ©tl Àrunca: 

Ha perchè *1 mio terreo più s’ingiunca 
Dell umor di quvl ShSso, alt i o pianeta *' 
Conven, cL* i segua, e ilei mio campo mieta' 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 

L’ oliva è secca; ed è rivolta altrove 

L acqua, che di Parn;.so si deriva; ^ • 

Per cu in alcun tempo ella fioriva. 

Cosi sventura, ov ver colpa mi priva 

D ogni huon flutto; se Tetri no Giové " 
Delia sua grazia sopra me. non piove. 
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sonetto XIX. 




Oc* danni recati dall ira non frenata 
sugli esempi dt uoniini illtisirL 


ViwciTOBE Alessaiiflrn T ira vìnse, 

E fel minore in p»:rte, « he Filippo: 

Che lì vai, se P.rg<»lete, e Lisippo 
L’intagliar sola, td Apollo il dipinse?! 

1/ira Tideo a tal i abbia sosp'nse, 

Che morend'fi si rose M« nalippo»:. 

L* ira cieco dt 1 tutto, non pur lippo. 

Fatto avea Siila; all* ultimo i*esiinse> 

Sai Valentin’) an, eh* a slmil pena 

Ii;a conduce; e sai quei, clur ne morc^ 
Aiace in multi, c* po’ in se stesso forte# . 

Ira,^ breve furor; e chi noi f'cna, 

E furor lungo, che *1 suo possessore'. 
Spesso a vergogna, e talor mena a mprtQ« 
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, SONETTO XX. ,i 

» V 

Ringrazia Giacomo Colonnna d(^,suoi 
sentimenti ajj'etiuosi verso di lui. 


M vi non vedranno le mie luci asciutte^. 

Con le parti dcH’ animo tianqu Ile, 

Quelle note, ov* Àiiior par c4)u staviHe^ 

£ pietà di sua man 1* abbia construUe; 

Spirto già invitto alle terrene lutto, 

Cli’ oi‘ su <lal Ciel tanta dolcc2/a stille^ 

Cb allo stil, ornJe morte dipaitille^t. 

Le disviate lime bai rieondutte* 

liì mie tenere fiondi altro lavoro 

Grcd ea mostrai te, e qual IVio. pianeta 
- We avidiò/iosiemeP o mio uobll tesoro, 

• ‘I •• 

Cbi *hnan7.i tempo mi t* asconde, e ■vieta? 
Che col cor voga; o, e con la lingua onoro, 
fi *n te, dolce so-;pir, t*‘aima s* acqueta. 
Rine della quarta parte* 
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^ « 

: DICHIARAZIONI 

ED ILLUSTRAZIONI 

8TORICO-CBIT1CHB 

' 

OS' RITRATTI. 


ORDINE.' 

€cn cui sono collocati i due ritratti nel primo uo* 
lume di questa edizione, e cagioni che a taC or* 
dine mi determinarono (i). 

Il ritratto del'Petrarca , eh’ è rappresentato co- 
me ìioino di grande età, è posto innanzi alle me- 

) A differenza dell’ edizione di Màrsand ( Atitore delle 
presenti illustrazioni ) > che va fregiata di più opere d in^ 
nella presente si fa menzione solamente delle ragio- 
ni e dell* ordine con cui sono stati collocati nel i. S volu- 
me i ritratti di Laura e d> Petrarca, tralasciando quelle per 
le quali quivi nel corso dell* opera vennero apposti i ra- 
^ iudicaaU: la yediua della soliutdine di Falchiusa; Il/aS 

.\'r 
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none tradotte <juì dalia lingua latina\netl' Italia- 
na , "delle quali' la maggior parte egli pur vecebiA 
ferisse di se medesimo. 

Il ritrattodi Laura è collocato dirimpetto al fron- 
tespizio, come il principale obb;ettO| anzi io soo^ 
mico del Canzoniere. 



j^/nife.ecc. ecc. perché la stessa di cosiffatti aspetti manen 
Ciò non pertanto, onde non esser parimenti senza di notU 
sic necessarie riguardanti ii Canzoniere, si è creduto indi-- 
apeiisubile munirla delle dicUinrazioni , ed illusti'ationi sto* 
rico - critiche che 1' autore compose avendo sotto occhi 1# 
citate opere d' intaglio^ e che qid s’ invitano i lettori ad imt 
maginarseie. 

» . . . , . . Gli Edit, JNapob 


\ 
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DICHIARA ZIO IVI 

i . . p • ) 

ED IL LUSTRAZIONI 

•} * ■ 

6TORICÒ- CRITICHE . 

♦ . »• A 

DEL KlTftJkTTÓ 

DI FRANCESCO PETRARCA. 


WfuTTo in luce un litratto di Ffi ance Aro. P etrìr- 
CA, cir è quasi .sconosciuto, e che certaiurutc non 
fu mai ciato alle stampe. Non g*à peichc io abbia 
Taghezza-cli p; od ur co.se- nuove ; ma cuùis;d'*i andò 
che tutti quei/i) che noi seriiiiuno di sì grand' uo* 
naO'V sono tra loro differrntissimi , e mi ttono pei> 
ciò a ragion sospetto di loro verace corrisponden- 
za all* originale , mi è venuto.il p. nsi» io di lentitr 
fiT io. potessi uno olTerirne, che iiiiahuente, appagasi 
50. rocchio, desideroso della verità ihtl a^p^lto e 
de* lineame nti del tolto dell* immoi tale. nostio Pe- 
oomiociaodo iu iulU ad csaiuiuttie i più 
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antichi e nòtissimi che si cttstodiscono In Firenze 
nel famoso codice della Laurenziana, in Siena pres- 
so i Signori Peruzzi, in Roma prèsso variedi quel- 
le insegni g:ilterie, ed altrove; e discendendo di se- 
colo in secolo 6no agU ultimi che veggonsi nelpi 
opera del Tommasini intitolata; Petrarca redévi^. 
vus ì stampata in Padoira nel i635 , ed ivi ristam- 
pata nel i65o; e cosi nelle varie recenti edizioni 
del Canzoniere date in luce dal Volpi in Padova^ 
dal Baiidini in Firenze, dal Rosini in Pisa, io non 
ne trovo ( e spero iacciaiiiisi ragione ) neppure 
due soli, i quali alibiano non che perfetta, ma put . 
mediocre rassomiglianza tra loro : dunque , io di- 
co , nessuno nè degli antichi nè de* moderni è da 
giudicarsi il vero riti atto di Francesco Petrarca* 
Conciosiachè se tra quelli uno ne tosse, sarebbe sta- 
to sempre ricopiato fedelmente da tutti, non poten- 
do mai aver luogo 1* arbitrio o’I capriccio dove si 
debba rappresentare la vera effigie di un uomo qual* 
sisia o vivente o morto , e molto più di un uomo , 
la cui meinoi ia fu e sarà sempre si cara non pur 
all italia, ma a tutto il mondo incivilito. Veggasi 
in prova di ciò il ritratto di Dante , che quale fa 
pubblicato colle stampe la prima volta, talconser- 
vossi, eccetto alcune piccinle differenze, nelle infi- 
nite ristampe che se ne fecero sino a* nostri giorni. 
Ora , una fortunata occasione ha secondati ì miei 
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roti. Nè intendo dire con ciò, cbe il presente ri- 
tratto sia senza dubbio alcuno il' vero litratto simU 
gliuntissiino a Francesco Petrarca ( il che sarebbe 
ridicolo a voler allermare , giacche sappiamo che 
non tuli* i pittori , nè anche i più valenti , i quali 
•I dedicaron a ritrar le persone, ebber sempre 1* 
abilità o la tbi tuna dì unire all* artilÌ£Ìo del lavoro 
la perfetta rassomiglianza); ma dico soltanto, 
^he se*v’ ha alcun ritratto , il quale possa e debba 
credersi russornigliante a quel grami* uomo, ei deb- 
ba appunto esser questo. Non dubito che que let- 
tori f i quali s' intrattengono con piacere nell* esa- 
me di si fritti argomenti, vorranno pur paziente- 
mente seguirmi in tutti quei passi di storia, che, 
per iii'O avviso, comprovar possono abbastanza la 
mia asserzione. 

Francesco ^elrarca-cnell* anno i348, o in quel 
torno, fu nominato da Jacopo da Carrara Canonico 
di Padova ('*') Oltre alla deliziosissima sua solitu- 
dine di Àrquù , di cui diremo a suo luogo , aveva 
egli Una casa di propria abitazione am be in Pado- 
va, e pi esso alla chiesa Cattedrale. Ciò non solo si 
prova piT una tradizione costante e per moltissimi 
scritti (*^) , ma spezialmente per quell* istrumento 
che il P. Affo nella sua opera degli .Scrittori Par- 
migiani ha posto, e che fu rogato nrlTanno i35r 
il giorno 9 di Aprile nell* occasiona che Fiaòceaco 
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Petrarca , come Arcidiacono di Parma , disponer^ 
in Padova d' un benefìcio di quel suo arcidiacona- 
to , termiuando t' isti umento con queste parole} 
JPaduae, in ificinia Majoris Ecclesiae in domo ha- 
bitat ionis dicli Domini Frcàiciscì j^rchidiaconii 
Accadde che circa la metà dei secolo sestodecimo^ 
Toiendosi ampliare la chièsa Cattedrale, ciò far non 
si potea se non coll* atterrar questa casa del nostro 
Poeta. Fu generale il dispiacere de* Padovani a ta- 
le notizia, e generale quindi la premura di conser- 
Tai^e intatta quella reliquia , siccome la chiama 
monsignore Oi ologgio , fu vescovo nostro degnis* 
simo , a fac. i5 1 , della erudita sua opera intitolata: 
Serie cronologica isterica dei Canonici di Pado- 
va\ impressa nel Seniinario 1* anno i8o5. Nel qual 
proposito basterà leggere quel dottissimo Somma^ 
rio di ragioni allegate da Sperone Speroni in dife- 
sa di quella casa : il quale sommario trovasi^ fao» 
559 . del tomo V. delle sue opere stampata in Ve» 
nezia 1* anno presso Domenico Occhi, in cin- 

que volumi in quarto. E tanto più plausibile era 
quel comun desiderio di conservar questa casa , 
perchè nella stanza dove il Poeta soleva ahitars 
nelle ore consecrate a* suoi studi, era dipinto ab 
antico sopra una delle muraglie il ritratto di lui 
oolle mani giunte ed in atto di orare dinanzi al» 

U Ysrgine* Clùuqque pongasi in fatti ad «lamina- - 

* 

vy 
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re attentamef>ie quella pittura ricoooseerlk iu* 
bVto io atile del secolo decimo quarto; e se non può 
dirsi con piena Toce cK* fS^a sia op«Ta di Guariea*^ 
to ( il che però non è improbabile, pei eh* ei boriva 
nel i365, mentic il Petrarca aveva anni sessantu* 
no ) sembrami dovet'Sl almeno riputali: di quella 
scuola. . Quegli per tanto che sì segnalò sopra gU 
altri per vivo zelo d* impedire la demolizione di 
quella stanza ^ fù Agnolo B olco celebra poeta e 
acrittore Vicentino , soprannnminato il Ruzante. 
Era a que* tempi vescovo di Padova il Cardinal 
Pisani. Ruzante sotto la figura di un vecchio con- 
tadino di Arquà , e pronipote dì quei eh* erano al 
servigio del Poi‘ta in quella solitudine, indirizzasi 
Yescovo un* orazione scritta in lingua rustica pa- 
dovana , nella quale con sommo fervore prende le 
difese del suo antico padrone , rimprovera al Car- 
dinale come illecito il suo divisamento di atterrar 
^clla casa , lu mincccìa a nóme stesso del suo 
dcone che finga essergli comparso a tal fine, eado- 
péra ogni maniera di ai^goinenti per distoglierlo 
da quel tristo pensiero. B graziosa a leggersi que- 
sta ben lunga oi azione , che per la prima volta fu 
stampata in Vicenza nel i5^i*,cdi poi prodotta 
più e piu volte un tamente a tutte le opere di que- 
sto scrittore , I* edizione compiuta delle qnuli A 
quella che si pubhiieò iu Youezia i* anno iil- 
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dodtoesimo. R* porterò; qui sotamenle poche iinéo 
poste a carte i8. della pa> te sett‘<uia di questa edU 
lione , dove parla l>cn chiaio non solo della casè 
C -della stanza i ma del nostro-li tratto rardesitno* 
E perque el me parati ghe xh depenùt, in queliti 
i/là I la so imàgena , se la rà anara^ a scrazza 
fosso, la so imàgena andaràa sprenuniio sàianoi 
€ per quello el ue fa intendere con la me bocctB 
de mi , que à rasati > per la so hocco de elio, qua 
tossi con l' ha dj longn pità alla só morsetto, con 
la sub canzoritìffe, scriKure, e instuorie, se ben l' é 
muor.io el ghe ha >ta V ànemo tuor el Jib, à chi 
ehè colesse tuor el so hatihrc, s' el fttèsse ben Trà- 
ilo , Catta mvlìì , e el Cavaliere del poestb ( qut 
xè g ri ego ) qTùdlo inroigto, que sai Por zoutena, 
messier ^^t g/iore revchssnno , ariti gi huoggi al 
foit'j castro, e guardo co à fè, e se no coli crere, 
que la. sappia stb soa , guardè là entro in quel 
Siud uòlo, che cu gli el cattefì depenzh, inzenoc» 
chion manzo a na santa Maria, squaso bello e 
, ^què 7 pare cerasi amen, que I cante quello 
Ganza i, que scomenza: 

' ergitene bella, què in lo sol ucstìtO, 

E tanto pi i è cero quel eh* à ré diche eec. Ma sic- 
cr>ui.* coni li iide m ila sua opera sopiaccitata Mou» 
Orologio, Rubante )>ero(ò ia vano, e il Cardi-. 
Xu sordo , G U cixu Xu demoUto, fi Xi& aUvxn 
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il' Cavaliere Gìovan B sta Ser valico, |>rofctf- 
sore di dritto canonico in qu« sta nttstra università, 
^actu^ fonassi segregio Leonardi Jretim exemplo^ 
frequenti Jniaginis Petrarchae ìspectione iti 
literaruni amoreni se rapi uni fafeiur\ poeiae 
gietti muro exsectam in òuas aedes t rasfere ndam 
eurduit , eamqiie non minori cura inibi conservai 
Jrater Benedicius Eques , raro exemplo pjraxicae 
med^cinae in Gymnasio Patrio Professor Prima* 
rius. Così a t'ac. i5i , e 160 . del Tomasioi 

Pelrarcha redivivuSf i65u II Poeta Giovanni Ro^ 
Rio scrisse in questa occasione i seguenti versi: 


Trastulit iti patrias vatem Sytvalicus aedesi 
Tutus ubi durai splend' ore ioco. 

Inler Apollineos heic agmen ducìt alumnos 
Par elénim domino vix fuit ante domus* 

Stallato per tantojiieì solo pezzo di muro, sopra 
euì era dipinto il Poeta , fu con somma diligenza- 
incastrato nella parete di una stanza del Palazzo 
L>ei valico , c fu sempre lino a’ giorni nostri ogget- 
to di ammirazione non solo , ma di venerazione 
eziandio e di divozione per li nazionali e per gli 
stranieri. £ fu si glande la voglia in alcuni di pos» 
•edere quel prezioso avanzo di arte, e di storia ii^ 
•ieme t di letteratura , che piò e pm volte nel de* 
#orso de* tempi fu richiesta quella diustre famiglila 
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di privaTactie , e, pftfchi anni sono^ iin ricòliissini® 
forestiere oiFerse una grande soni/na di denari all 
egiegio e heneinerìto nostro Sig. Marchese Pietro, 
perchè gli permettesse di trasportarselo ; ma vinse 
in-lui r amor cU:iU patria, e generosamente la rifiu- 
tò. Ma siccome c’ insegna mna costante esperienza, 
che cosi fatti preziosi antichi. avanzi quando non 
sieno affidati alia cusiodia del pubblico, o presto o 
tardilo per trascuratezza o per avarizia de’ succes- 
sivi posseditori, vengono a disperdersi, e quindi a 
privar la patria' cU- quelle gloriose memorie , alle 
quali essa ha certamente un perpetuo diritto ; cosi 
per salvar questo da qualunque ingiuria di tempo O 
di' vicenda , il' Sig. Marchese , secondando i sensi 
del nobile animo suo ed i consigli insieme dell’eru- 
ditissimo Sig. Cav. Giovanni de Lazzara delle bel- 
le arti amatissimo , deliberò di farne un dono al 
Vescovo , raccomandandolo cosi alla perpetua e 
fedele custodia de’ Vesco vi successivi. Ciò avvenne 
tteir anno 1816; ed il Prelato, vero estimatore del 
dono ricevuto, lo fece riporre nel muro della gran- 
de sala del vescovado, detta Sala' dei Fescowi, so- 
pra la porta eh’ è a diritta dell’ ingresso maggior 
della ‘sala , dovè trovasi ad un* altezza si conveni- 
;ente, che l’occhio non ha troppo a penare a riguar- 
darlo, c la dipintura non può essere guasta dagli 
‘ Wern’i contatti, Lg seguente iscrizione che furti 
Petrarca voi FI. 3 
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ifettoposta, serba alia posterità ia storia reràdicfHe* 
sto ritratto: 

Hanc 

* > Fmaifcisni Pi^raAcaAs 

IMAOINEII 

V ' QVAB. EX BIOS. OOMOS.'BOimS 

• llf. ABOBS. SILVATICAB. OBNTIS.’ OLUt. TBASLATA. 
«OifC. EBTBl. MaBCH DB «ILVATICIS. l.lB£aAlt)TArS« 

' ANNO. M. DCnC XVI. 

PONTNBBX. PATATINVS. 

H. P. C. 

Prima però eh’ ei fosse riposto al luogo suo de* 
-stinatoglisi’y io ne feci strane i contorni di tutta 
la grandezrza del .'dipinto did nosti n ralente disegna* 
^tore Gaetano Bozza, il che egli esegui con diligenza 
B'imnia ; ed appresso pensai ili farne fate una mi* 

’ niatura sopra pergamena di quella diniensione di 
cui doveva essere inciso, ejumeggiata al vivo eoa 
• tutte le tinte simili alla pittura , cosi che fosse di 
aortua e di aiuto a chi 1’ avesse ad intagliare, per 
•do ver essere quindi colloc«»to nulla presunte edizio* 
'Se. Al celeberrimo'ailista Mauro G.^ndollì Bologne- 
se io rivolsi le mie pn’ghieie, acciocché ne volesse 
- fare i* incisione in rame; ed egli hunignaniente ie 
; riccTette, e maestrevoimeotcì com* «i sempre suol 
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ftr*e , lo tòtagtiò , così chè ognuno può èssere ben 
certo che , quale è qui espresso, eorrisponile ap- . 
puntino air ìiiiinag ne originule. Ben [a secchezza 
con cui fu dipinto qm sto riti alto, che quantunque 
Supporsi possa esalto ne* llneaiiienti, e certainenta 
sterilissimo nell* elR lto, fa vie p ù apparire il 
rito del •nostro Gandolti , ohe avvezzo , com e a 
tradurre i capi d’ opeia de’ pittori più celebri, sep* 
pe adattarsi si bene ad un lavojo, m fatto d’ ui.te^ 
si privo di gqsto, conservandone sci upolosainenW 
la maniera e lo stile, c saciilicando inlìno all* amo- 
re della verità il proprio gfn;o lìrano b< n dovuti 
tai pochi cenni-jill’ am'ci/ia ed alla stima che ad 
un artista si valente io professo. Quanto poi concer- 
ne la composizione o vogliasi (li»e T altitudine di 
questo ritratto, io sono In n certo c*be, eccetto. quei 
pochi i quali , non avendo neppii*' la pazienza di 
leggere tali mie dichiarazioni, iuianno anche forse 
le risa nel vedet posta a fronte di rune amorose T 
immagine di un uomo atti inpato, vestito cogli abi- 
ti canonicali , e colle mani g unte in alto di fars 
orazione; tutti que* di saggio intend mento avreb- 
bermi anzi fatto rimproveio ed imputandomi a col- 
pa , se , per un debole mio rlguae<lo verso quelli 
che non sì curano , perchè non sanno di così falle 
cose, io avessi ardito di alterarlo in alcuna guisa >- 
m «oi UràrgU quell’ .attitudini u^uui ^ o col 
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o^iuhiar^ri la fainna del’^estita, e togUere.cosl al 
ritratto le note sicure della sua autenticità , e ai 
'^ri amatori e conoscitori nòstri e forestieri il pia’- 
cere di averlo sotto gli occhi 'quale tratta via da quei 
tempi rimoti sino a* nostri quasi peiv pio iigio si è 
eqoservalo, ed a’ posteri Je prove indubitate delia 
>tori^ '.Teracedi una dipiatura; codi preaiosa.^ • « ì 
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(*) Longnm post tempus, . . . Jarohi de Carrai 
ria junìoris faniae praeconio benevolenti ani ndé^ 
nunciis et litèris ’iisgue trans jtlpe^ /: et pélr 
•Italiam uhiciinque fui , miiltos per annos tantif 
’preci bus fati gatus sum , et in siiani' soWciìatiis 
wnicitiam^ ut quamviSj de foelicibus nil sperarcm-, 
decreveram tandem ipsum ardire^ et videro qwd 
sibi haec magni et ignoti Fi ri tanta veìlét. instan'- 
iid. Itaqu'e sero qiiìdem Patavnirn veniy ubi abil^ 
lo clarissirnae memori ae Viro , non humane iai%^ 
tum^ sed^ si cut in coeliim felices ani ma e recipiun- 
tur, acceptus sum. Inter multa , . . sciens me eh* 
ricalem vitam a pueritia tenuisse, ut me non solurrt 
sibi, sed etiam patriae arctius astringerete me Ca^ 
notiicuni Paduae fieri fecit; et ad summam, sivi^ 
ia ipsi longior fuisset , mihi errorìs et itinerorum 
omnium finis erat. Sea, heu^ nihil inter mortales 
diutiirnum , et si quid dulce se obtulerit , amaro 
mox concludit ur; biennio non integro eum mihi , 
et patriae, et mando cuoi dimi ssi sset. Deus abfiu* 
Ut, quo nec ego, ne patria , ne mundus ( non fai- 
'Ut amor ) d gni eramus. Nel riportare queste pì- 
'j’ole ilei nostro Poeta , che si trovano nel fine della 
sua lettera alla Posterità tac. 5. toin. i. delle ope- 
re' volgari , e latine di lui ; edizione di Basilea i554 
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ìm foglio , io ho crednfo Bene di far cosà grata ai 
lettol i , non solo jk r« lie con quelle si prova che il 
JBOstro P«ietà fu 'C.niOinco di Padova , il che tutti 
•anno, e s.nelihf qui c<»sa inutil il provarlo; ma al- 
tresì- peichè; a p .rrr lUiO, ne detcì minano , alme- 
no p<*r la p:ù giusta approssima/ ione, anche d tem- 
po. Si coiisidei I, ch«' il Poeta stette con Jacopo due 
anni non compiuti, biennio non integro i che prima 
deir anno i!^4^ J..eop» ei a^ a lui sconosciuto , 
gm et ignoti Firi ; < he nel m.iggio dell* anno stes- 
.So il Poetfi era in Ptirma ^ V. la nota del 

cod. (il Vi'gilio oclh: mie dichia» a/ioni ed illustra- 
EÌoni del fac simile i; che dal contesto del discorso 
sembra ( he J.ieopo h* fdcesse nominar Canonico to- 
sto, o quasi tosto eh.* arrivò in Padova, peich egli 
hen conoscendo d carattere di lui un po* ii rt quieto 
ed amante de* \ iaggi , »olle ; uhito anche per que- 
sto ine ?.70 legai lo a se stesso , e alla Patria; inter 
multa , ut me non solum sibi , sed etiani palnae 
• atetius astringereti che Jacopo moii alla metà cir- 
ca del mese ili (l'cembee i35o- ( V. (ieoldo ^Ib* 
Pappafaoa 53; c V Vciei Marca Trivigiana 
.ioni.’ii. lat; i a4- ‘‘ ^ Minatol i Ber. Italie. Seri» 
pf. toni. XVII eoi. 39 , 4o V- Andiea GatafO 
.Col. 4o; e V Bildedi, Del Petrarca fac. 3o3. 4): 
per le qiial cons de a/ ioni sp. io, che. non si terrà 
mai fondata la proposuLoue; Petrarca fu noixù^ 
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nato Canonico dì Padova n<>li*aT^ i34B, o in quel 
torno ; eh è quanto dire, o iv*gli ultimi giorni di 
diceinbi'e'del i34B, one primi «li Gennaj<Mlel i349 
Vedasi ciò, che ne scrisse il pitif. s. Meneghelli nei 
SUO opuscolo Del Canonicato ece. V. Aaccolta» 
Àpp- Il delia bibl. Pctiar. 

(**j .Oltre a vari istrumonti notarili ^ che' si cu- 
stodiscono presso alcune famiglie della città di Pa-. 
dova, nell archivio pubblico notarile della stessa , 
città e ne' I bii de<;li strumenti di Pietro Saraceno 
nota'o Padovano, che visse nel i35S, ed in quelli di 
Bartolomeo Spa/Zano notaio pure Padovano , chs 
visse nel iSji» ì quali tutti o direttamente o ìndi- 
nettamente provano , che il nostro Poeta avea iu 
Padova una casa dì propria abitaxìone ; il docu- 
mento che per opera del Sig. ab. Antonio Cornino 
/u ritrovato in questi g orni in un Codice ( che ha 
per titolo Diuersontm) d' ila Curia v< scovile di Pa- 
dova, togl e alfutto <|iialiinque «lubh o che aver si 
potesse intorno alla vsistrn^a della casa dd DOStf# ' 
Poèta presso alla chiesa Cattedrale. 


I 

^ I 

Al, . ^ W 
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ED ILLUSTR‘AZ;iO NI 


.t STORICO-CRITICHE 

• V . ^ • i l 

, . DEL ritratto DI LADRA. 


J 


JVoN meno importante flt Ila efllgie del nostro Poe* 
"U è certamente quella di Laura, alle cui virtù, può 
dirsi eh* ei s,ia debitore di quell’ alta fama, che gli 
procacciarono le sue rime. E siccome di, lui^ cosà 
di questa illustre donna molti, e molto diversi tra 
loro , sono ^ ritratti che si veggono ; anzi è tanta 
la d.lFeicn^a, che non solo scoi gesi tra loro pocàiis* 
slina rassomiglianza, ma per Io più null ha che fa- 
re r uno coll’ altro, senza dir di quelli che'sono O 
nello pubbliche gallerie , o utile private famìglie 
di Roma, di Napoli e di M lano, nè tampoco delle 
yarie incisioni antiche e moderne che furono pub- 
blicate dal Tomasini nel Petrarca reidviis , ed ia 
Caiuomere dato io . luce a* nostri giorni 
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nell* Alcraagna e nell* Inghilterra ì basterà leggert- 
ciò che il Cav. Leopoldo Cicognara, presidente be* 
Demerito, dell* Accadeiniadi belle aiti in Venezia # 
de’ più rinomati lasciò scritto nella eruditissima 
sua opera che ha per titolo: Slorict della Scidtutck 
dal SILO risorgimenLq in Italia sino ai secolo di' 
'Napoleone per servire di continuazione, alle opero 
di Winckelmann e di d' yighicourt. V enezia nella 
Tipografia Picotti, i8i3. e seg. Yol. 3 in f.® Iol- 
perciochè avendo egli proposto di sciogliere la qui- 
fitione, se Simone Merami, detto pur anche Simon» 
/da Siena, fosse dipintore insieme e scultore , entra 
incidentemente in esaminare con giudiziosa criti- 
ca, in una nota intorno a questo artista posta a fac. 
4 .q 3J del pnrao voi. , quale tra i più celebri ritrai- 
li di Laura, in tanta oscurità e distanza di tempi ^ 
Sì possa dire che. più la rassomigli. Rimetto i miei 
lettori a quella nota medesima da cui io non farò 
jqui ch’estrarre ih brevi cenni: ciò che più rileva 
nel mio proposito. Primieramente ivi parta di. quel 
famoso marmo eh* è in casa Peruzzi in' Siena , e> 
.prova evidentemente non poter essere quello il ri- 
•tratto di Laura , dimostrando il contraffacimento 
de’ caratteri , che nelle appostevi iscriziooi leggo» 
■^ 10 , e pregando gli osservatori a rivolgere lo sguar» 
.do : disappass.onato all’ effigie' medesima , in cui 
• {Berlo, soggiunge ( è con molU ragione ), non tro- 
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jlfèranno nè qn(*1Ia filosofìa anp;^liea e beatrice , ni 
quelle forme nuove e ceiest uli, quali ii Poeta ce fe 
dipin^t^; ma per lo meno fredde quanto il marmo 
medesimo. Ai»^ ungo, eli* io |iur la vi»h , e la Iro- 
arai non pur fredila, ma b utta anzi bruttissima, e 
di forme si grossolane , die, il dirò tiancamente^ 
xni eccitò un vero d sgusto in p.-nsiero, che si pos- 
ta da taluno in buor.a- coscienza erecleie io quel 
marmo «ifigiata quelU di cui fu scritto; 

Chi vuol ueder quantunque può natura 
per cui dissi li a me, la p< ima volta «.'he la vidi; Se 
Scrisse il vero Poeta, e se talei'u il ritratto di Laure 
questa nostra madre natura può molto poco. Entra 
in secondo luogo in esaminar quello che , già di- 
pinto da Siinone IVJeuiini nel Capprllonedi S Mar< 
Novella di Fiien/.e, per eri ore ciede vasi negli scor- 
ai tempi il ritratto di Lauta; mentre quanto è cer- 
to che quella O. ppeila è stata dipinta dal Memmi 
e dal GadiJi. altrettanto è certo ehe que'due ritrat- 
ti che si tenevano p’r quelli del Petrarca e di Lau- 
ra, nulla han che fare colle vere loro imngìni. Si 
contenti il lettore di ciò che di quello di Lau'a la- 
aciò scritto il eh. ah.' Lan/.i nella sua Storia Pitto^ 
tom. I. fac 6 della seconda edizione' Qua- 
lunque cosa siasi de^'a d’ quel preciso ritratto di 
Jjaura, è mera f arsola Qu)H4|i viene in terzo luo- 
go a far y edere cou argomenti inyincibiU che li 
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ritratto di Laura, eli* è in casa Paldolfinì diFireA<« 
ze, dipinto, come dallo stesso pittore ivi è scritto, 
r anno cioè un srcolo q più dopo la morte di 

lei, non è il ritratto di Laura , ma bensì il verìssi* 
mo di Giovanna degli Albizi moglie di Lorenzo 
Tornabuoni , e che fu dipinto da Domenico del 
Ghirlandaio. Rende in line quella lode cbebenme« 
Tit<i, al lavoro preziosissimo di quella tanto cele* 
Lrata miniatura sopra pergamena, la quale è in an- 
tichissimo manoscritto della biblioteca Laurenzia- 
na di l?*irenze, e la quale, oltreché, così tosto come 
si vede , ricorda in fatto d' ai te un tempo non 
lontano , anzi forse vicino all' esistenza di Laura, 
rammenta pure la doice/za , la grazia , la soavi- 
tà , .la modestia di colei di cui tante e si belle co- 
se ci lasciò scritte il Poeta. Ed io pur convengo, 
che sebbene di tal ritratto non si po.ssa con preci- 
sione segnar T anno in cui fu dipinto , nè da chi, 
nè da qual altio disegno , quadro o miniatura sia 
Stato copiato; pure non trovandosene un altro, che 
credersi possa più rassomigliante al vero, sembra 
che questo a preferenza, di tutti meritare dovrebbe 
la nostra fede Ma, con buona pace di tutti quelli 
che per fermo loio principio rigettano ogni novità^ 
il qual principio non può negarsi utilissimo in mol- 
te, ma non in tutte le cose, e guai a noi se cosi fos- 
te f io deliberai di scegliere quello eh' è in Siena 
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appresso il gentile è dotto Cavaliere sig. Antonio 
Piccolomini Brlianti, il qual pure non fu mai inta-’ 
gliatò, prescindendo da que’nudi contorni che veg- 
gonsi neir opera di sopra lodata del Cavaliere Ci- 
cognara. Ed ecco le ragioni che mi determinarono* 
d questa scelta. Primieramente, perchè avendo Si- 
mone Memmi. Sanese dipinto , e forse più volte, 
il ritratto di Laura , come anche vediamo nello 
stesso Can/oniet'e; sarebbe stato certamente per noi 
di conforto sommo ilS itrovare in Siena stessa il ri- 
ti alto di una donna, la' cui effigie estimar si potes- 
se quella di Laura , e fosse anche riconosciuta per 
voto generale degl* intelligenti come pittura di Si- 
- mone Memmi. Oia è indubitato, che quando si pre- 
senti allo sguardo quella immagine, non può nes- 
suno non risovvenifsi tostò di ciò che disse il Poe- 
ta e degli ocochi di Laura , e de* capelli , e degli 
• orecchi, e delle guance, e delle labbra, e del petto e 
delle I r ccia, e delle mani, e del vestito, cd in som- 
ma di tutto cièche può riferirsial bellissimo corpo 
di lei. Tutto vi corrisponde perfettamente , e nelP 
esaminarla , dice il Cavaliere Cicognara, mille n pd^ 
rcr mio si presenta ^ di escluder possa dal crederla 
quella di Laura. E tale ritratto si trova appunto in 
Siena patria del famoso pittore , e appresso d’ ùna 
famiglia, nelTa quale, sen/a piodur qui congetture; 
e molto probabile che siu passato dalia famiglia 
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PIccoloÀliii , COSI detta del Mandolo , cbe ora e 
stinta; e tanto più, cbe Giulio Mancini Senese, che 
fa medico di Urbano Vili, parlando in un suo mar 
Doscritto ( che è al presente, giusta il parere del Gl- 
cogoava , nella Cbigianaa Roma) di Simone Mena- 
ini e del ritratto di Laura, dice: Ne fece anche una 
copia i che in mia fanciullezza mi ricordo aoer w-» 
sta presso U Sig. Niccolo Mandoli. Quanto poi al- 
do versi riconoscere tale ritratto come originale di 
Simone Memmi, oltre cbe vuoisi sempre rispettare 
la, forza di una tradizione , da cui per tale costan- 
temente fu tenuto , sembrami molto’ grande essef- 
pur quella de* periti nell* arte, i quali tutti, e sem\ 
pre d* accordo, dissero, che il ritratto di donne, il 
quale è in Siena, appresso la famiglia-Piccolominr|> 
è pittura di Simone Memmi; e tra tanti miei amici 
Lene intelligenti , che lo videro e lo esanàinarono,- 
non vi fu ehi sopra ciò mi movesse questione. Lo 
stesso Gav. Gicognara inclina a crederlo fale , e ri^ 
porterò qui le autorevoli sue parole , che leggiamo, 
dcir opera di sopra Conservasi in Sietìa uiu^ 

tavola presso il Sig. Antonio Piccolo mìni Sellanti 
molto preziosa, chef per voto dei più, dicesi ( e pa-- 
re in effetto ) dipinta da Simone Memmi. Questa 
rappresenta un ritratto di donna giovine nojjìlmen- 
%ale riccamente vestita con gentil costume Proven^ 
U^lpcc* Dunque ^ abbiam troy^to in Siena ste$9a UU' 
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«Itratto di gioTine donna dipinto da Simone Mem<* 
mi • e di donna , che quanto alla parte materialtf 
della effigie , cosi, del corpo come del vestito, non 
«olo non toglie ch’egli esjser possa, ma tutto anzi 
fa giudicare che sia il vero ritratto di Laura. La 
■eoonda ragione, che mi determinò a tale scelta, è 
quella di scorgere in questo ritratto dipinte così, 
•omele ha descritte il Poeta, non .solo le grazie, la- 
dolcezze e le soavità di quella parte eh* egli chiama' 
90rporeo ma le soavità , le grazie e le dolcez- 
ze delio spìrito, che sono quelle appunto di cui man- 
ta il ritratto della Laureoziana. ilisovvenghiamocì, 
jer esempio , il dolce sfavillar degli occhi suoi. 
Qgnun sa che può esservi dolcezza somma nel guar- 
do , senza che questo sfavilli e puossi dolcemente 
riguardare sfavillando, senza, che io sfavillamento 
tolga punto alla dolcezza. Imperciocché la dolcezza 
dei guardo può essere tutta effi-tto della naturale 
tonfiguraziune dell’ occhio ; ma la dolcezza di un 
guardo che sfavilla, idee necessariamente partecipa-- 
re dello spirituale, in quanto che è 1* anima che, 
secondo i vari stati d' Ila passione, dirige, modera, 
toglie ed accresce la forza di quelle faville, le quali 
perciò se non fossero dipendenti che dal solo efiTet- 
to fìsico , in proporzione della loro forza o sce,- 
merehljero in parte la< dolcezza del guardo , o la ' 
ttgUwshhsro dai tatto. Or* | il nostro ritratto ha 
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fUMtó ▼antaggio fopra quello della Lattremiuni^ 
thè, otti e alla fisica e naturale dolce/.7a del guar* 
do, tralueeYÌ pure il guardo di accese faville sfa* 
TÌllantei faville, direi , dell* anima, per cui ebbero 
di una dolcezza ineffabife Cantava il. Poeta: 

Questi son qué begli occhi , che mi stantiù 
Sempre nel cor con le faville accesei . • . 

. Perch' iodi lor parlando non mi stante». 

Ma ciò che, per m.o avviso, maggiormente dimt^ 
tiro la verità della rassoui'glian/.a di questo ritrai* 
to sopra tutti quelli che si còiioscono fin ora, è cer* 
lamente quel prezioso niello posseduto dall* erudì* 
tissimo Sig.' Marchese Maiaspina di Pavia, già rir 
tordato nella sua nota dal Cavalier Gcognara , e 
th* io pur vidi con mio contento sommo. Rapprt- 
tenta una giovine donna, vestita alla maniera Pro» 
pensale, e col nome scritto all* intorno: fjaura, Bb 

S ì prego gli amatori dell'aite a voler riflettere coi 
V. Cicognara alle seguenti cose: priinieiainente , 
thè il lavoro di questo niello è tale , che gli occhi 
degl' intelligenti il riconoscono Ik ne per antichis» 
•imo, o almeno antico tanto qu<mt' è antica’ 1* arte 
•tessa del niellare tra noi; secondo, che il leggervi* 
•i air intorno il solo nome di Laurasenia più, to- 
glie ogni dubbio della pei sona , gii<cehè se tra noi 
medesimi , dopo quattro secoli quando diciamo 
udcpdiiiaaQ dti P«Uarc»^ nwllò 
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a quo* tempi ^ in cui sì fresca erà la famd'cli'tma 
donna tanto' cdebt e da* per tutto ; in terzo luogo *; 
eHe la Laura dr questo niello rassomiglia -moltissi^ 
mo e ne* contorni dei volto , e nell* attitudine della 
persona , e nella foggia del vestito piìi che a qua* 
lunquis altro ritratto creduto di Laura ; ai nostro 
di Siena. Convinto da tutte queste ragioni » io non 
poteva pWi dubitar della scelta , se non operando 
cOfìtro coscicnira'; e qu ndi col’ mezzo dell' ottimó 
dk) ainleo S.g. Giuseppe* Molini di Firenze *, cui 
xnoUò debbo in diò, supplicai il Cav. Antonio Pic*i 
colomini Bellanti j fortunato posseditore di quellà 
immagine , òhe mi concedesse di faVne tfar copia 
con disegno da essere inciso. Non solo e* condisce* 
6è a' mìei desideri* , ma gentile oltre modo si ado^^ 
j^rò esso stesso nel farmelo eseguire "dal Sig. Gio» 
■?anni Formiehi valente disegnatore Sanese ; ed in 
Verità riuscì bellissimo in ogni sua parte.* Con 
questo, e coll* aiuto di un altro favoritomi dal Sig'. 
Cavaliere, e lumeggiato co* naturali colori del qua* 
dro medesimo , il celebre Sig. Francesco Emma* 
Buele Scotti Genovese dimorante in Milano , cui 
era già noto il dipinto , me ne fece una miniatura 
sopra pergamena, della cui bellezza , anzi perfezio- 
ne di bellezza, io non saprei dire abbastanza ; pol- 
che quanti la videro , giudicaronla opera quasi mi- 
iti^los^. Mandatasi dunque tale miniatura al chia* 
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• ri&slmo Morghen , egli ne fece quell’ intaglio che 
ora si pubblica , del cui moiito debiiesi riputare 
inutile ogni parola. Dirò soltanto, che senza i buo« 
ili uffizi dell’ egregio Cav? e Sen Fimcntino degli 
Alessandri, eraini quasi impossibile di ottenere da 
quel grand’ uomo tanta condiscen lenza ai miei de- 
sideri. Dopo di tutto ciò , io spelo che sarà da cia- 
scuno applaudita la scelta da me latta, e die, dopp • 
di averla cercata per tanto tempo , potrò io rivol- 
germi a Ladra , e dirle coi Poeta ; Ella è pur 
questa 

La desiata vostra forma vera. 

E spero che vi avra pur di quelli , che cosi me- 
. co conchiuderanno ; e di più , che nguardando . 
con fino occhio e sottile questo i itratto, si atterran- 
no vie più fermamente alla sentenza , eh’ essa non 
abbia inai avuto marito, poiché vi riconoscerà tuia 
le forme di celibe , anzi di veigine donna ; tal che 
ella appare sim le, siami lecito cosi dire, ad un in- 
tatto fiore in sul mattino, chiuso in orto secreto, e 
tocco soltanto dall* aure purissime del giorno na- 
scente. La quale sentenza ben chiarami-nte si con- 
ferma vera da ciò che in tutte le rfrae volgari da. 
nostro Poeta , e nelle opere sue latine , eh io tutte 
riandai , e quelle spezialmente , nelle quali paria 
della sua Laura, il che fa pur talvolta nelle lettere 
a* suoi amici con tutto il candor del suo ànioia 
PetrarQa voL FL ' ,4 


■on V* ha indizio alcuno , ni pur mininio, per cui 
si possa dedui re eh* essa ahliia avuto marito; anzi 
tutti gl* indizi dimostrano che avuto non t^'abbia^ 
e eh* ella in stato eclihe sla t’issuta e morta. Ed' io' 
mi meraviglio, anzi mi doglio; che alcuni, i quali 
meno il dovrebbero , c noi dovrebbero ancorché 
^osi fosse la cosa, si studino per ogni via , quando 
^ssono, di provare il contrario. ( Y. C#fitaÌDg App. 
li. della biblioteca Petrarobesba ). 
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0ICHI ARAZI0N3 

ed illdstraziomi 

STORICO-CRITICHE > ’• 

DELLA veduta DELLA SOLITUDINI 
DI VALCUIUSA. 

I ' ' * » 

. V . . - V . ! . »■ 

A.LI.B pendini del monte Ventoso , nelle pianort 
del contado Venosino, bagnata in vari luoghi dal- 
la Sorga, e lontana cinque Ir^lxMlalla città di Avi- 
gnone , giace Vaici) usa. Dclibercii , dico il VcHu- 
tello, d' rwcdcre un altra volta questo luogo ^ do^ 
ve il Petrarca compose mia parte ,d*^dle opere sue, 
e rnassiiiie quello d’ amoic pei\ .Madonna Laura. 
Questa valle nel vero è la pili dilettevole c bella ^ « 
quivi sono le pili piacevoli e chiare fontane , ché 
io vedessi mai; di maniera che, se io non fossi sta^ 
io accompagnato , e non avessi promcS'>o a miei 
amici fornire il viaggio d' ìtalìa , io c"cdo certch^ 
mente , eli io sarei restato là per tutto il tempo dU 
quanta. CQpeiosgiach^la piuceyble;izaditl 
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^ là punta del quale sìède ancora mevio tòpì na- 
ta la cadetta del Vocia , la solitudine e quiete dèi 
sito, i chiusi .boschetti d' ogni tempo verdi , V a- 
sprezza di versa delle alte rocce, e il dolce mornio- 
rió delle purissime acque, mi rappresentavano na- 
turalmente dinanzi agli oahi t immaginalo mon- 
te di ìVarna o, e la l ontana ricetto delle nov^ Muse^ 
stimando felici '^simo colui, che avesse potuto^ o po- 
tesse del continuo abitare in sì ameno e libero luo- 
go, e sotto così benigno e pacifico cielo. 

NcU’anno i337, i» no.Uio Poeta si ritirò in quel- 
la beata solitudine cb’ ei rese si celebre, e dove, 
#oxn* egli stt sso sciive, 

L* acque parlati d Minore, e t ora, e i rami 
E gli aiigelletli , e ì pesci, e i fiori , e V erba. 
in 7 Ì scuibiaiin qui o|)p«>ituno di ril’tiire quei ver- 
si eli’ egli diresse in questo pi oposilo airaiuico SUO 
Filippo di Cbliussole vescovo di Cuvaillon: , 

'“ valle locus claiisa loto m’hi nullus in orbe 
' Cratior, aut studiis aptior ora.meis. 

Valle piier clanga fcrani , ju\>enemque reversum 
J Or'it in aprico valUs amoeiia situ. 

Valle vir in clausa meliorcs dulciter annoi 
Exegi, et vitae cai>didafila meae. 

Valle senex clausa, supreninm ducere tempusf 
in clausa cupio, te duce. Valle mori. 

Affé i’ui»>no alcuni che la abbia avuto origina Taoió* 
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re del nostro Poeta di Laura , ma ciò dicono 
a torto; poiché si sa ano'> e’I giotno, e’I luogo^ 
in eh’ ei la vide, e che la si ritiro per comballere « 
superare l' amore me«lesiino Ecco coin egli scrivo 
nella terza de le su»* lettere taungliuri, eh' e nel li- 
bro ottavo dHir edizione di B.fS'lea i554-’ Jo soleva 
ritìrfirmi nell* età mìa g’ovamlt. a V alchius a ^ spe-* 
randa di mitigare fra quelle fre'>che ombre lardo* 
re, di cui per moUi anni sono stato compreso. Ma 
oime\ che gV stessi rimedi mi tornavano ni danno* 
il fuoco , di io aveavi meco recato , ivi ancorasi 
raccendeva , e non essendovi in si solitario deserto 
ehi m* ai ut OS e ad estinguerlo , faceasi sempre pdt 
impetuoso. Qwnd’ per averne un sollievo , io ati* 
dava riempi e': do le vali’ e l cielo di pietosi lamen» 
ti. Quinci io compósi (jiie* volgari cantici delle pe* 
ne mie giovanili , dei quali or mi vergogno , e mi 
pento; pur grii^’ssim ’ , come vediamo, a quelli, che 
sono presi dallo stesso male. 

'La veduta di ^ina solitudine tanto celebre , e SI 
spesso visitata da illustri viaggiatori, tu perla pri- 
ma volta pubblicata colle stampe dal vescovo To» 
masini' n» l suo Pelrnrcha redivivus, ma pre- 

sa in un aspetto, che oltre che non è il più lavoro* 
vole per risvegliare negl- occhi de’ riguardanti l’i- 
dea- vera di si orrida insieme ed incantatrice solU. 
tudiue^ mancavi poi del tutto la prospettiva. Ap* 
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presso fu puTiLlicata da alcmpi^llri, e sempre pre- 
ta in diverso punto di veduta, siccome tra’moder* 
DÌ si vede nella opeiclta deV Sii» Guerin, intitolata! 
Vescription 'da la.f ontaine de V aucluse. Avi^non^ 
l8o4-- Chez Clictiiibeaii^ in otta'o.ilove la fontana 
è il pi incipale soggi lfo della composizione , e noa 
a torti), poiché il t tolo dell' opera stessa lo richie^ 
deva. E siccome di tutte le altre , così pur di que- 
sta io volli un disegno tolto dal vero, il che mi fu 
assai ddlicile ad ottenere: ma lin.dmente col mezzo 
deir ottimo m o amico Migliaia 1 ottenni , e quale 
io lo iles derava, cioè , che il punto della prospet- 
tiva, niente l.rsciaiido (T inosservato , facesse risal- 
tare r idea piincipale (IlÌÌ’ orrida e deliziosa solitu- 
dine. Il S ^ Piraud amico di lui, valente disegna- 
tore ed arch tetto di Lione, per far^li cosa grata 
ne prese I* incarico , e da Liooe così gli.scrìvc il d\ 
l8 settembre 1818 ; il che sarà ìns eme dì dichia- 
razione e di spiegazioni! della stampa medesima : 

Je von^ eio>oie , mon qher Mi gli ara, la vue de 
la foniaine de Plancia e Cette csqiiisse, qtie f ai 
faite r e >7 mie rèd icf on très exac.te d' un desseiìi 
^ait d(iprè> nariire par un de nies iiuintes amis ^ 
monsieur Epinafe Peintre. 

Je ne lai pn rèdfiit à la mestire, que vous^ me 
fait pisstr , par ce q.ie le Init de^enok trop 
Peliti je ifous laisse se trainali entra uos 
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* Ce sygne J^indìqiie la maison dii celebre Peirap- , 
^iia » ( sus la droile da de^sein ) et eri haut vous 
verrez les ruines da chaieaii dii Conile de Sade. 
j(u bas du dessein est la risière Sorgile; et les mai-, 
sons placeas sur son bord y font panie dune ma^ 
ni faci lire de papier. Je dè.'>ire, nioiicher anii^ auo-, 
ie rem pii le but de votre demande, et je sui senati 
tendant , Lyon ce i8 Sepletnbre i8i8. Ptraud. ^ 
ainè. 

Debbo però avvertire, cbe la casa del Poeta è 
stata tb<se ristoiata in questi ultimi tempi, poiché 
cinque o sei anni ta non vi si vedevano ehe due O 
tre sole muiaglie. Il mio amico Sig- B mai deli 
Parigi lispondendo il dì 21, Febbraio 1817 ad una 
mia lettera, colla quale io lo av<;va pregato di pro- 
curarmi il disegno medesimo dopo ili avermi fatta 
Conoscere la dilfijolla somma che allora eglr aveva 
di compiacermi, cooeh.ude; lly a trois àns ^qiien 
pa'iSant dans ce pnys (A vi «non) je rendìs mes 
ho/wnages a la nymphe de la f ontaine , oìi fai 
renine què les debriò de la ma’^on, dont il est que- 
stioni il ìien reste , qtie deitx < u frois muraillef. 

Il bei disegno, latto ili poi «lai Sig Migtiara con ’ 
estrema tlnite/za e con molto spirito sopra lo schiz- 
zo del Sig. Piraud , lo atfìd^i ali' int.igliatore Sig, 
Federigo Lose che iVdelmente Io incise, e quindi io 
pe feci tirare la stampa; cbe in quest’ opera si prv«> 
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tenta. La fontana-Hi Vaichiusa, già tanto celebrata 
dal sommo eie* nostri Lirici, non Tu mai, dicasi a 
gloria dì quelTa na/iom*, tiascurata dal Francesi, 
tri è stato eletto, anni sono, un monumento: ma, 
à dir vero, il d segno di qin llo fu tanto irregolare/ 
che da* viaggiatol i intelligenti, i quali la n* andava'* 
no a fine di visitare qiieild solituriine sacra alle Mu* 
•e, a ragione era mollo biasimato Parve però a ta- 
luno di que lla provincia, che si dovesse atterrare 
quel monumento , e (àrne innalzare uno nuovo, 
degno cosi del nome’ del Poeta, come dell’ onore 
fra ncese. La qual cosa .‘‘u piopohta a quel Consiglio 
generale; e come si è letto ne’ pubblici tnglì, e co- 
me a me per lettele dei miei amici è stato confer- 
mata , fu pienamente approvata, cosi che determi- 
no il Consiglio, che I monumento fosse demolito, 
e che ne fosse in quei luo^o uno nuovo e beilo edi- 
ficato. 
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DICHIARAZIONI 

ED ILLUSTRAZIONI 

' STOIUCÓ-CRITICHK' 

■ > ' * . - 

D E L F A C S I N I L E. 

• * * • 

• ^ 

0 « 

Delle òtto linee seri f te dal Poeta nel Codìm \ 
9!^irgiliano deUa Biblioteca Anibrosiana, 


Cjolpito il Poeta dal tristo annunzio della morts 
did>aura) diè tosto di penna; e per aver 

sempre'presente la dolce ins erne ed amara fnenip<* 
ria di lei, scrisse m poche rij^he sul principio di un 
codice di Virgilio , che'avea sempre tra le mani 
]a storia deli’ amor suo , el elogio di lei. Il To*. 
masini nel- suo Petrarcha redìvwus racconta , e 
con irretVagahili argomenti dimostra , come nel 
l38o quel codice tanto prezioso venne nelle mani 
di Giovanni Donili amie ssiiuo del Poeta; di poi in 
di Dondi Gabùde suo fratello; indi in queir ^ 
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la di Gasparo Etto 'figlio: c come fu riposto appres- 
so nella bibliotcca'^cli Pa via, ’c dà ulfiiiio nell* Am- 
})ros;ana , dovejlrojasi presenlciuente. Comparve 
alia iuce p«‘r la prima volta colle stampe questo 
scritto, del P<»eta nella tdi/ one del Canzoniere, che 
per cura -di B^rtolomnuo VaUlico/./o, e da torchi 
eli Martino <le Septem, Al bori bus s pubblicò in Pa- 
dova nel i 4-"2| l'r.-mLlteinlov j le seournti parole: 
Jfaec quae sequuniur, reper'ntin ur seri pia, ut dici^ 
iur, manu propria Domini 1 rànci sci Peirarcae in 
Virgilio ohm suo, qui est in Bibliollieca Papiae zZ- 
lustrissirni Ducis Midiolanensis. Dopo queste pa- 
role, delle quali chiaramente r sulta che il Valdi- 
cozzo non I* avea veduta, ripoi tavìsi la nota che io 
qui fedelmente ti ascrivo, come lei»gesi nella edizio- 
ne suddetta; Laurea , prtpriis ifirlulibus illustrisi 
etmeis longwn celebrata carmi mbus ^ pri munì ocm- 
lis meis apparili t sub primum adolesrentiae méae 
tempus , anno Domìni M. CCC. XXtl. die F'T, 
mensis Àprilìs in Ecclesia Sancì a' C larae Xuimo- 
ni hora matutina: et in eadeni cin tate, eodeni men- 
se XprUis, eode n die sex/o, cadem hora prima an^ 
no antem Domini M. CCC. XL^' lìt ah hac luce 
lux illa sublractaest , cum ego forte Feronae essem^ 
heufati meì nescius\ Rumor autemind’X per li tie’^ 
ra Ludovici mei me partirne reperii anno eodem , 
'mense maio, die- XIX. mane. Corpus illud casiis*t 
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9Ìntum ac pulcherrimum in loco fralrum minorum, ' 
repositum est ipsa die mortis ad vesperum: ani- ‘ 
mam quidern ejus, ut de Africano ait Seneca y in 
coelurn, unde eraty rediisse mihi persuadeo. Haee 
auteni ad acerbam rei memoriam amara quadam . 
dulced’ne scribere rnsum est hoc potissimum loco 
qui saepe sub ocuVsmeis rediì, ut cogi tem nihil esse 
debere quod amplius mihi placeat in hoc vitay et 
effraclo nwjori laqueo , tenipiis esse de Babylone 
fugi elidi y crebra horum inspeetìoiieac fugàcissimae 
aeiatis extimatione commoifcar: quody praevìa Dei 
gratìUy facile erit praeleritì temporis curas super^ 
vacuas , spes inancsy et inexpectaios exitus aeriter 
ac viriliter cogitanti. Ben certo di far cosa gratis- 
sima ad ognuno, pensai di chiedere licenza a que* 
Sig. bibliotecari di poter far trarre un/ac simile 
di quella nota cosi preziosa, a fine di farla intaglia- 
re in rame tale quale è, jper porre anche sotto gli • ' 

occhi degli amatori il carattere stesso del nostro 
Poeta. Colla nobile e gentile meditazione del Sig. 
March. G.'G acomo Trivulzio ottenni il favore, e 
né incaricai il diligentissimo Sig. Francesco Ema- 
nuel Scotti, vaiente intagliatore e miniatore celeber- 
rimo, che con somma pazienza la copiò, e la incise 
quale ora si vede nel codice, e tale qui si presenta. 

In questa occasione ho potuto conoscer due cosej 
la prima è , che tutte le Tolte, che fu di nuoyo ri*' 
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stampata questa nota, sempre fu presa da altra «o* 
pia., ma nnr> mai immediatamente ed esattamente 
dall* originale; il che si prova da alcune difièrenxe 
che vi si trovano; la seconda è, che tra tanti scrii-, 
^tori che parlano di questa nota, attestando di aver- 
la veduta cd esaminata, non trovai Hnota se non < 
che il solo Castiglione da Saba di cui possa dirsi: 
Ei l* ha veduta ed esaminata con alfen/ione. Veg- 
gasi piò eh' ei lasciò scritto ne* suoi ricordi o am^ 
mf^estranicnti. Chi v* ha, per esempio, tuoridilui, 
che riporti il principio cosi: Laurea propriis virLu» 
tilfiis ! Eppure non Laura, come dicono tutti , ma 
hepsi Laurea chiaramente v’ è scritto, e ben si ve- 
de che il Poeta, scrivendo in Latino , volle appun- 
to cosi scrivere per nobilitarne sempre più il nome. 
Leggasi tra le poesie latine di lui T egloga X, nella 
quale spessissimo introduce allegoricamente il no- 
me di Laura. Riporterò i soli seguenti passi: 

. Mihi Laurea curae sola fui t Laurea calta mihi 
Laurea cognomen tribuit mihi. 

Laurea fama ni. ■ — Laurea divitias. * 

Ne* quali luoghi è vero ohe parla della pianta Laa^ 
ro, eh’ egli chiama anche Laurus, siccome nell’e- 
gloga stessa. 

Creverat ad ri pam fiumi pulcherrima Laurus; 
ma (hi non vi vede l’allegoria ? ed in fatti Sicco ' 
Polentone nell^ vita che scrisse in latino del nostra ' 
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Poeta , c eli* io posseggo stampata nel ^ 3Colo deci- 
mo^ ni nto, la nomina Laurea e non Laura, Sap* 
piasi con tuttociò, che ne* tempi andati taiiHio, po- 
co avveduto , giudicando toi’ui e il Laurea in luo- 
go di Laura , cerco di cancellarvi T c , per cui ne 
renne ,* che questa lettera noji vi apparisce tanto 
chiara come le altre, ma nondimeno cila vi si vede 
quanto basta ; oltre di che il vuoto che rimane tri 
1* r e r da segno evidente della ma'ncanra di una 
lettera. L* e dunque nell oi iginale è molto più smor- 
to, che nel (ac simile ^ unico luogo dove io ho usa^* 
to d' un arbitrio , psMchè mi tenni certo di poterlo 
usare , il che sia detto per m a gicistificazione. fi 
Tolendo dir qualche altra cosa sopra le differenze 
che si veggono tra la comune lezione e V originale, 
r’ha un S .maiiiìcolo con un punto che precede il 
nome Laurea, com<i è nel fac simile. L'interpreta- 
zione di questa lettera la lascerò a* miei lettori^ 
Quanto a me , io mi fo a credere che voglia dir 
Sancta , non solamente per quel verso ebo dice : 
L' adoro e inchino co ne cosa santa’ i\\a per molti 
c molti somiglianti luoghi del Can/.òiiiere, ( eh* io 
ritrovai sino al numc*ro di quarantotto ) quali 
la Toce santa a Laura è appropriata ; nel che più 
tal confermo, qqantio considero la cirooslauza e ’Ì 
momento , in cui il Poeta scrisse quella nota. Ag- 
liuaSasi ohe questa foce sa/Uo o s(^ua non è strel- 
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taraeDte le^^ata ai soli santi canonizzati dalla Chiesa 
Cattolica, potendosi, come ognun sa, e per esempi 
antichi e moderni adoperare indistintamente a si- ■ 
enihcar persone pie , elette , chiare, commendate. 
Ma che che dir se ne yoglia, è indubitata T esisten- 
za di quella lettera, e la sua autenticità. 

fCoto altresì , che dove la comune lezione dice : 
§mm ego forte Vcronae esseni ; nell’originale leg- 
gesi cosi: cum ego forte tunc Verouae essem\ il che 
quantunque a prima vista non sembri aggiungere 
«osa alcuna d'importanza, pure, a ben iiflettervi, 
Bon c cosi, perchè T intenzione del Poeta con quel- 
la voce lune può essere stata quella di significare , 
che in quel momento egli trovavasi in Verona per 
puro caso, e che dl.quel momento si risovveniva , 
avendo forse provati , come accaddegli altre volte, 
de’ segni inusitati di tristezza e di malinconia, che 
In certo modo. gPi avevano f itta presagire 1* infau- 
sta notizia che gli era per arrivare; il che comun- 
que sìa , certissima cosa è, che cosi vedesi scritto. 
La grandissima dificrenza poi , che io ritrovo fra 
le copie e Io scritto originale si è questa, che, dopo 

? [uclte paiole, qui saepe suboculìs meisredit^ tutte 
e lezioni continuano colle seguenti: ut cogiteni ni- 
kit esse debere, quod amplius mihi placcai in hoc 
Wita ; le quali parole, perciocché T originale scrit- 
tura è in quel luogo assai coBSuiauta; e ne rimane 
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ètiVndi iliettore nell’ oscurità^ dob Via mrt. dire clie 
iieno state sostituite colla sola tor/a del contesto^ 
ma non mai perchè alcuno potesse asserire di aver- 
le lette. Impcioccbè p«r quante ahbroiatuie vo- 
glianvisi supporre , manca evidentemente, il luogo 
da poter compt endervelci tutte; il che chiaro risul- 
ta considèi antlosi tutte le lettere che possooo-starc 
dopo la parola rediC s\no al fine di tutta la linea. 
Di più, siccome non v* ha traccia alcuna della vo- 
ce co^itcnit che fu dalle comuni lezioni introdotta» 
cosi e manifesta la voce ^c///ce/ che si omise, e che 
nell* originale è chiarissima; siccome pur è eviden- 
te l’esistenza di un t isolato innanzi alla stessa vo- 
ce Scilìcet, c quella pure di due ee verso il fine del- 
la linea. Avendo ìo pei tanto numerate le parole, 
anzi le lettere, che in qui Ilo spazio che rimane tra 
la voce redit eri il fine della linea, possono compren- . 
dersi , per quanto abbreviale supporsi vogliano le 
parole;' e considerate purjtulte lc..suiIdctto parole , 
o lettere , che nell’ originale cbiarauiente si veg- 
gono , e dalle comuni lezioni iuiono omesse , mi 
sembra che -possa leggersi cosi: rjfui saeps sub OPU^ 
lis meis redit , ut sciVeet nihilessct, quud amplius 
niìhi placcai in hac 9Ìia. Piaceiehbe, è vero^ dipo- 
ter leggere, ut scilìcet nihil sit , quod ampli us ccc,^ 
xna da una parte que due ee , che cei lo vi sono , 

noQ ìi si spiegbcrcbb«i'o più| c claU* aUfìiOttlu®* 
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sta perche così possa Seri tersi senza errore. TulM 
il rimanente è in piena còntbraìilà coli’ originale ^ 
^cettuata ' la differenza tra la voce commo^ear 
( verso il fine della nota ) come ieggesi comune* 
mente, e la voce commonear coisit vedesi nell’ori- 
ginale. Tal differenza (Quanta ella sia giudichino i 
lettori. ' 

. ^Ma qui debbo far sapere, che quelle parole ffaee 
^ae sequuntur ecc. le quali ho poste nel principio 
di queste dichiarazioni ed illustrazioni del fac si'» 
ìfiìle, e che ho poste innanzi alla noia , non soqo , 
come affei'mai, nel Canzoniere stampala in Padova 
nel e che 1* averle io vedute in un esemplar 

redella edizione stessa, senza accorgermi che vi fos- 
sero state scritte,' ( tanta fu la finezza d’ arte , con 
cui si scrissero ) fu cagione eh* io le credetti im* 

• j[kresse; il che tanto più facilmente potè àccadermi, 
perchè in molli codici, ed in varie edizioni io avea 
già lette più volte quelle parole stesse poste sempre 
ì/ananzi alla nota- Ora, avvedutomi nel puoto stes- 
so eh* è per compiersi la stampa di questo foglio^ 
ie chic pur manca il tempo di ristamparlo, che quel- 
' le parole non sono state impresse nella sopradetta 
edizione, ho fatto per 1’ amore della verità questa 
dishiarazione. 
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DICHIARAZIOIVI 

ED ILLUSTRAZIONI 

STORICO-CRITICHE 

» 

DELLA VEDUTA DELLA SOLITUDINE 
DI SELVA-PIANA. 


; 

SeLTA-piana è un pìccolo paesotto sotto la parroc- 
chia cU Monchio diille Olle,’ il quale dalla parte 
che guarda Reggio, è posto tra il mezzodì e il po- 
nente, e, da quella che guaida Panna, tra il mez- 
zodì e il levante ; ed è distante da quello e da que- 
sta forse quindici miglia. Detto. paese è alla destra 
del fiume Enza , ed ha all* oriente un antichissima 
Selva in una bella e deliziosa pianura ; al ponente 
poi, dove guardai! Cume, v* ha un bosco in un pen- 
dio assai scosceso, e tra il fiume ed il paese veggonsi 
tuttora alcuni rottami della .casuccia , ove ritirossi 
il Petrarca nell’ autunno del i34i, cioè poco dopo il 
tempo della sua incoronazione in Roma; il che come 
Putrarca voi* Ff, 5 
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a lui fia avvenuto sì ▼«§§« nelle meraorie ch’io da 
della sua vita. Ma per poter io soddisfare al mio de- 
siderio di mettere in luce , se non il disegno della 
casa, che più non è, almeno quella della esalta pra- 
spettWa finora non pubblicata di si celebre solitu- 
dine, pregai il dottissimo iiiio Sig. Tei facchini di 
Reggio, ed amatissimo d’ ogni amena letteratura, a 
■volermi prestare 1 opera sua in onore del nostro 

^^Di buon grado vi condiscese, e quindi egli da 
. Re»»io mi scrisse cosi nel giorno i 5 Gennajo i8io. 
QuZidò sono andato la seconda volta sopra lao- 
ffo ho preso meco il Sig. Jucopo Li uzzi di qui, 
paesista di un merito sing, lare, ed il Sig Giovan- 
ni del Bio geometra. MetìTre questi si occupava a 
rilevare la pianta ddlefondanieiita della casuccia, 
cK esisteva non sono molti anni, non che le distanza 
del luogo Uesso, e dd fiume e dd paesetto soprap- 
posto, il primo dovette passare alla sinistra aeijiu- 
me . é tanto avanzarsi sul coiitraposto monte, che 
riniane' a’sera di quel luogo, finche potesse vede^ 
re il paese di Sdv>a piana scoperto dalle f rondi, 
t iranìe dalla natura il dileguo in d scorso, eh el- 
ici ricenerà col mezzo ddl] uffizio della posta m 
nu€.sto^'sfesso ord nario Elia vedrà , che a mano 
destra (hi punto dimezzo dd cl'.^p'gno sonavi tre o 
quattro piccole macchiettine indicanti che ivi c.il 
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silo doifO ossèrv^ansi i ruderi e le fondamenta dellèi 
già enunciata casetta. Avrei voluto porvi unacolon^ 
na , che cadrebbe a destra delle niacchieite , ma ' 
non ho creduto potermi prendere un tale arbitrio, 

S ella lo facesse nella stampa , purché se ne ren- 
desse avvertito il pubblico a scàrico di coscienza, 
non sarebbe mal fatto. Chi sa che non abbiamo a 
vedere un giorno un momento in quel luogo^ A buo- 
ni conti dal Sig. Governatore di Panna si sono 
fatte, per quanto intendo, non poche ricerche sulla 
cosa in discorso. Dopo questa lettera che , tra U 
iho!tc scrittemi in tal p opositodal gentilissimo Sig. 
Terracchini , ho voluto reniler pubblica in onore 
di lui e per la mi»i dibcatez/a , nulla più mi rimane 
di aggiungere, se non che, atten< n(Ioini ben volcn* 
ticri ai consigli di lui, b ei appunto intagliate quel- 
la colonna mi luogo dev’era la casa ; il che certa- 
mente dovrà piacet e cosi all’ et udito e curioso viag- 
giatole , come a ehi tranquillo nel suo gabinetto 
Torrà talvolta percorrer colf occhio quella delizio- 
sa ed amena solitii<*ne, e intrattenersi colla imma- 
- gina/.ione in quel lungo, nel quale il Poeta fece per 
alcun tempo la sua ilimoia. Ne credasi che la casa 
da lui abitata alle pendici eli ScDa-piana , la quale, 
fu sempre d<mouìinata la casa alle pendici , sia 
stala distrutta tla, molto tempo in qua , poieh* essa 
già esisteva circa sessant* anni sono. L’ ultimo che 
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r ha aLitata, fu certo Bartolomeo Frignànl cb* eb- 
be tre figlie, una delle quali, per nome Antonia, la 
maritò in Francesco Gentili della Ccrezzola, picco- 
io paese posto a Settentrione di Selva-piana; ed al- 
tra , per nome Maria Maddalena , in certo Fioro- 
ni di Rosscna. Nel libro de' battezzati della par- 
rocchia di S. Pietro in Moncbio dalle Olle si leg- 
ge cosi : 

jiniio Domini 17 15 dìe vero vigesimo tertio julii, 
Ègo Joannes Baptii>ta de Carleiti Parrochus Ec^ 
clesiac Parrochialis Livi Pciri Miiuchj Cllaritm 
haptizavi infantern ex BarthoLoniaco et Catharina 
de Frignanis conjiigibus Uicoiis 'in loca dicto viti- 
gariler alla casa delie pendici ,cui inipositum est 
ìiomen Maria Magdaleiia. Pairini fuerunt ecc. 

Joannes Baptista de Carleiti Parocus, 
La terza figlia di Bartolunieo, per nome Domenica, 
morì nella stessa casa 1' anno 1716 il di i4 ottom- 
bre, come appare dal libro de’ morti di Onchio. At- 
tcsta il vivente Pietro, figlio del fu Francesco Gen- 
tili della fu Antonia Frignani, che la casa alle pen^ 
dici , dov’ era nata sua madie, esisteva ancora do- 
po la metà del sccofo scorso. Delle quali notizie io 
sono debitore al sopprallodalo sig. Terracebini. Il 
disegno della prospettiva, che lu fatto con tutta 
maesltia e finitezza del sig. Iacopo Liuzzì, io lo ciif- 
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al sif». Federico Lese di milnno^ 'valente intaglia- 
tore all’ acqua tinta , che seppe teliceinente espri- 
merlo con quella esattezza ins eme e con quello spi- 
rito , che sono cose tanto necessarie spezialmente 
io un tal genere di lavori. Ora d'cesi che S. M. l’A,r- 
ciduchessa d* Austria Maria Luigia Duchessa di 
Panna , avendo ben ricevuto il consiglio datole da 
quel sig Governatole , abbia «leci etato , o sia per 
decretare, che venga eretto un mununiento in quel 
luogo medesimo ad onore e meuioriu dell* immor- 
tale nostro' Petrarca; il che non mi reca meraviglia 
alcuna , considerando T alta generosità e le virtù 
Somme della grand’ anima di lei. 
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DICHIARAZIONI 

ED ILLUSTRAZIONI 

STORICO-CRIT I.C HE 

BELLA veduta DELLA SOLITUDINE 
'DI ARQUa* 


Dieci miglia distante da Padova, posta ne’ colli 
Euganei è la villa^di Arquà, dove il nostro Poeta 
ritirossi negli ultimi anni della sua vita. Sopra li 
qual cosa veggano i lettori ciò eh’ egli stesso diste- 
samente ha sciitto nelle Memorie che in luogo del- 
la vita di lui si trovano nei primo volume ; diche 
io qui, parendomi di far loro cosa grata, non ridi- 
rò se non quello che alla pi esente illustrazione ap- 
partiene. E non volendomi io allontanar troppo 
dal mio benefizio , ( c oè dalla chiesa Cattedrale di 
Padova , di cui egli era canonico, com’ ei scrisse 
nelle suddette memorie, e coin^ si è detto nella illu- 
strazione del suo ritt affo) in uno de colli Euganei 
lungi dalla città di Padova presso a dieci migUcif 
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edificai una casa piccola t ma piacevole e decenti ^ 
ih mezzo cC poggi gestiti d' ulwi e di viti sujfiicien* 
ti abbondei^ohncnte a non grande e di!>crela f anii~ 
glia. Or qui io traggo la mia vita, e benché infer^ 
ino nel corpo , pur trnnqui Ilo nell' animo , senza 
ro/nori , senza dn^agamenti , senza sollecil udini , 
leggendo sempre , e scri^^'endo , e lodando Dio , e , 
Dio rii. graziando, come de beni, così de mali, chcy 
5 ’ io non erro , non mi sono supplici , ma continue 
prove di me ; . . . onde suite mie labbra nessuna 
voce in questa solitudine più soavemente risuona , 
che quel verso de Salmi: Dehcta juventutis aneàe 
et ignoranti as meas ne memi neri s. Così il nostro 
Poeta nella sua lettera che scrisse <la A» qua al tra»- 
tello suo Gherardo monaco della Certosa di Mon^ 
trieu non lonVano da Marsiglia , la qual lettera sl 
trova nei di clino quarto libro delie senili, secondo 
-1* edizione di Basilea i554-- 

Il prospetto di questa casa, agg’ungend^^visi an- 
che l’ iconogratia, tu puhhl rato per la pi ima vol- 
ta colie stampe in' Padova nel i6?5 per cura del 
Tommasini nell’ opera più volte da noi citata del 
Petrarca redivivus, e ripi edotta nella seconda edi- . 
zionè che, ampliata, nuovamente comparve in Pa^ 
dova nel i65o. Fu poi nel 197 di nuovo incisa^ è ' 
posta nella disserta/ione stor coscientifìca di Giartl- 
hatt. Zahborra figlio di Paolo Padovano , ìfttiiolà- 
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ta: // Petrarcain Jrquài ^ stampata in questo se- 
minario. Qucst.<i st-condfi , bi nchè inferiore all’ al- 
tra .quanto ai lavoro clell’.inta^lio , pur la supera 
nell’ esattezza della prospettiva. Nè 1’ una nè l’al- 
tra però può diisi fedele ed esatta , perchè o vi si 
xiconosce sbaglio nei punto vero delia prospetti va'^ 
o vi si è aggiunta o tolta ai hritrarianiente quaN 
che cosa. Quest' è liii fatto che si può riconosce- 
re da chiunque cogli occhi' propri. Io posso affer- 
mare che , quale il piesento in questa stampa , è 
precisamente il prospetto d‘‘H abitazione in Arquà 
del nostro poeta, e, nè piò nè meno , tal quale al 
presente si conserva. Io fui più volte in quel luo- 
go , ed il sig Gaetano Boz/a valente disegnatore 
me he fece un disegno esattissimo, che fu poi coti 
altrettanta diligenza incìso dal sig. Federico Lose. 
Non. mi sono presa ultra licenza, che quella di al- 
lungare UD po’ più il punto (h'ila visuale, peichè} 
essendo assai ristretto il tei reno che sta dinanzi al- 
la casa, Io spettatore non può goderne la vista in 
lutl’ i punti, se non se ritirandosi molto addietro; 
il che non può fare li bei a mente per cagione della 
muraglia che sta d’ intorno. Ciò orami dì necessitàf 
dovendosi offrire la veduta rii questa casa a chi for- 
•e non voi rà , o n«^n potrà mai andarvi peisonal- 
mente. È da desideiais che nei sig. Silvestri di 
Hovigo Celebre per l’ insigne sua hihhuteca; il qua- 
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le ora è proprietario.di questo bel monumento, ed 
in qiielli ne succedeianno col volger de"* tempi al 
possesso, si ridesti e si perpetui lo zelo e Io studio 
di custodii lo e di conservarlo , afiinchè inai non 
venga in alcuna pai te ad essere distrutta dalle ingiu- 
rie de I tempo una memoria si preziosa: i 1 che, non 
è dubbio , sarebbeci imputato a gravissima colpa. 

Il sig. Barone di Zach ed il sig. generale fratel- 
lo di lui, ambidue ci lebri asironoini^ presero nei 
loro viaggi la latitud ne e la* longitudine si di Avi- 
gnone , dove fu sepolta Laura, che di Arquà dove 
fu sepolto il Pctraica. La quale notizia, che gentil- 
mente mi fu comunicata dall’ottimo mio amico e 
collega, e valente astronomo sig. Profess. Santini, 
sebbene sia per se stessa il caso nostr o del tutto in- 
‘differente, voglio che qui sìa fatta pubblica a fine 
che sì conosca essere falsa T opinione di quegli, i 
quali pensano che i matematici, spezialmente gli 
astronomi, non si curino punto di ciò che riguar- 
da l’amena nostra letteratura. 

Latitudine di Avignone pVesa dal sig. barone 
di Zach ntir albergo del Fcdais Royal in Avigno- 
ne 4 - 3 o 5 ; 6 

Longitudine del medesimo .... 22 28 4 ^ 

Longitudine della parrocchia di Ac- 
qua dedotta dalla carta dei colli Eu- 
ganei del sig. gener. di Zach . .... 29 23 27 

Latitudine della stessa parrocchia. .4^ i 5 35 
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Et) iLLUStRAZION I 

STORICO-CRITICHE 

DELLA TEDUTA DELLA SOLITUDINE 
DI LINTERNO, 


Distante poco più cbe una lega dalla città di Mi- 
lano, fuori della porta Vercellina, vicino di Gari- 
gnano , e distante circa un quarto di miglio dalia 
Certosa detta appunto di Garignano , la quale or 
non è più, trovasi in una bassa pianura un Villag- 
gio ora chiamato Linterno , c che ne* secoli addie- 
tro denoininavasi l* Inferno. Sopra di che accad- 
demi di osservare non esser vero che il Petrarca 
quasi per ischerzo solesse talvolta chiamai lo Infer^ 
no, come sembrami inclini a credere Tab. de Sade; 
ma fu generale e comune, spezialmente ne villici e 
nel basso popolo milanese-, tale denominazione,* 
anzi non tra il popolo soltanto, ma nelle stesse stala- 
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pc topografiche de’ contoriìl di .Milano Tcggo che 
cosi viene chiamato. In una vecchia carta rarissi- 
ma , che tu impressa nel 1600 per ordine dei De- 
putati di quella città , e da me veduta appresso il 
sig. conte e cav. Moscati , che honoris et arnoris 
cauiU nomino y potei chiaramente conoscere che non 
LinternOy ma Inferno anche a quel tempo denomi- 
na vasi quella Villa. £ nella vita del Poeta, che leg- 
gesi nella edizione del Canzoniere stampato in Ve*- 
nezia nel , trovansi queste parole: a Milano 

per la maggior parte ebbe la sua abitazione in uil^ 
la lungi della città miglia iiiì , a un luogo detto in^- 
ferito : dove la casa da lui assai moderatamente 
edificata ancora si vede. E volendo alcuni dar qual- 
che spiegazione a una maniera si stianamente cor<- 
rotta di dire, pensano , eh* essendo posto quel vil- 
laggio molto basso, abbiasi forse voluto'illudere 
all’ inferno y siccome in parte bassa od inferiore 
collocato. Ma comunque ciò si sia, dovendo io ades- 
so dir qualche cosa anche di questa solitudine del 
Poeta, niente sembrami più conveniente, che di ri- 
ferire quello eh* egli stesso scrisse ip una sua lette- 
ra a Guido da Settimo , la quale non si tiova nelle 
edizióni di Basilea, ma viene estesamente riportata 
dall' ab. de Sad«* nel terzo tomo delle sue memorie 
sopra la vita del Petrarca, e che ben presto vedre- 
mo finalmente riunita a tutte le altre edite ed inedite 
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nella edizione » ctie delle epistole latine del Petrarca 
ita preparando.il dottissimo eri instancabile profes. 
ab. Antonio Meneght Hi', avendo egli particolarmen- 
te studiati i preziosi codici ché si custodiscono nel- 
la* celebre biblioteca dell* insigne Capitolo della 
chiesa Cattedrale di Padova. Ecco ciò che ne dice 
il Poeta in quella lettera , dove parla spezialmente 
della sua dimora in Milano : Ho già trascorso un 
Olimpiade in Milano, ed incomincio 1' ultimo anno 
di un lustro. La benevolenza, con cui qui sono trat- 
tato da tutti, mi lega a Mdano in maniera , che 
( senza parlare de* mìci conoscenti ed amici ), dirò, 
■eh’ io ne amo infìno le case, il terreno, l*aria , e le 
mura. È la mia abitazione verso Ponente in un an- 
golo fimotissimo della città. Sono vicino alla Chie- 
sa di S. Ambrogio, dove per antica divozione con- 
corre il popolo in tutte le Domeniche ; negli altri 
giorni è un deseito. Molti de miei conoscenti, o^di 
quelli che desiderano di conoscermi, si piopongono 
di venirmi a visitare : ma o impediti da’ loro affa- 
ri o sbigottiti dalla distanza , non vengono. Ecco 
quanti vantaggi io nc traggo dallo starmene vici- 
no a questo gran Santo. Eì mi confoita colla sua' 
presenza, ottiene ali' anima mia le grazie del Cielo, 
e mi libera da noie non picciolc — Pel tempo della 
state ho presa una casa di campagna nei contorni 
di Milano molto deiiziosa| dove i* aria è purissima, 
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e dorè ora mi trovo. Io q[uì conduco,!* ordinarla ^ 
mia vita; ecosì«ono assai più libero, emedoinfa- • 
stidito dalle noiedeliu Citta. Nulla mi manca , ed . * 
ì contadini mi poitano a gara e frutta, e pesci, ed 
anitre , e selvaggìume d’ ogni genere. Avvi non ^ 
lungi una bella Certosa fabbricata di fresco , dove 
io godo in tutte le ore <lel gioì no que’ piaceri inno* 
centi che la religione può offerire. Io Folca quasi 
atubilir il mìo sogg'omo delitto del Chiostro , e , 
que* buoni religiosi vi consentivano, ed anche mi 
pa rea che il bi dinassero ; ma credei meglio non < 
fal lo , ponendomi però colla mia abitazione vicino 
a loro, a line di poter ass stero ai loro santi eserci- 
zio La loro porta mi e sempre aperta, privilegio beù 
a pochi conceduto. Sin qui il nostro Poeta. Desi- . 
dorando io per tanto di pubblicate col mezzo del- 
le stampe anche questo prezioso monuioento di no- 
stra bella e veneranda antichità , me n* andai in , 
quel luogo, e pregai il sig. Giovanni Migliara, pit- 
tore di piospettiva clic a' tempi nostri non ha pari, 
e mio grandissimo am co, a voler essere meco, ed 
aver quindi la cura di trarne il disegno da dover- ■ 
si poi incidere ; il che per sua gentilezza egli ha 
fatto. Lietissima in vero fu per me quel la giorna- 
ta , che la presenza del sig. m ircbe.se Q. Giacomo 
Trivulzio, d'ogni amena ed onesta letteratura col • 
tiratore amantissimo, mi rese e iqi renderà «empvc 
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ptò « eara 6 memorabile. Riconobbesi per tanto cbe ' 
quél solo pezzo di abitazione eh' è sostenuto dalle * 
due colonne, e vcraraénte antico, e che tutto il re^ 
stante fu rifabbricato modèrnamente. I pavimenti, 
le volte, e spezialmente le finestre delle due stanze 
verso la campagna , dimostrano evidentemente la 
prima loro antichità.' £ ciò che mirabilmente ne 
fa prova, oltre quello che ne scrisse il poeta stesso, 
e la contante traciiz’one di tutt* i vilici di que* con- 
torni, sono cinque lettere maiuscole scolpite in am- 
bidue i capitelli delle due colonne ; le quali lettere 
benclìè sieno di forma, come dicono, gotica, e mol- 
to logore dal tempo, pure sono manifeste abbast.an- 
za a chi le riguarda con quella diligenza , con la 

3 uale riguardandole il sìg. march. Trivulzio , le 
iscoperse e me le fece riconoscere. Le lettere sono 
queste, e sono scolpite con quest* ordine: 

C. F. P. 

F. F. 

delle quali lettere la naturale interpretazione parmi 
certamente non poter esser altra, che questa : Ca^ 
iionicus Francìscus Petrarca fieri fecit. 

' Il grazioso e finito disegno, fatto dal sig. Miglia- 
ra, fu maestrevolmente intagliato dal s’g. Giov. Bi- 
gatti^ che poi la morte rapi ael bore deli’ età sua e 
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delle fili Mie speranae. fi foi tiin^lo proprietario 
di quella casa, già abitata da contadini, e presente- 
mente il sig. Giuseppe Aquani po|^sidente milanese, 
if quale certo sarà anche assai benemerito nel vo- 
ler far si, che almeno quelle due stanze, di cui si 
e detto, sieno colla più gelosa custodia conseryate. 
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dichiarazioni 
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ED I L L U S T R A Z It) N I 

stòrico-critiche ^ 

PEL PROSPETTO DEL MONUMENTO 
‘ CH’ È IN ARQUA’. 


Il slg. ab. Jacòpo Morelli di memoria onorevo- 
lissimn , fu prefetto della biblioteca Marciana, sco- 
pri alcuni anni sono in un esemplare a penna del 
Canzoniere ricopiato nel secolo quintodecinio , e 
posseduto dalla veneta patrizia famiglia dei Barba- 
righi di S. Paolo, un’ annotazione, che quantun- 
que manchi del nome dell’ autore, pur sembra di- 
mostrato essere stata scritta da Lombardo della 
Seta Padovano. Essa contiene le notizie le piò pre- 
cise ed esatte che desiderasi possono sopra la .rao*’* 
te del Petrarca; dal contesto delle quali, c da quel- 
la buona fede, con cui è manifeilo essere stata scrit- 
ta P annotazione medesima , niuno può dubitar 
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puntb della lor verità. Fu eia data In luce tal note 
dal 3ig. Morelli nella sua edizione dcl Canzioniere, 
che puhbliGÒ in Verona nel 1799- Trovo però non 
essere inopportuno, che dovendo io qui tar ^ual-- 
che cenno del monumentò si pelebrato; che in itie- 
moria del nostro poeta è stato ereito in Àiquà|- 
premetta da prima qualche nòti%ìa sicura, o U puV 
fondata sopita la morte di lui che tanto^ariamentu 
^vien* riferita anche da scrittori di sommo credito 
col porre Sotto gli occhi de’ miei lettori 1 ’ annota* 
zioiìe medesima, tal qual si legge nel codice di so- ^ 
pra'inrlicato; e tanto più, che quel consiglio ch’io‘ 
presi di dar le memorie della sua vita, non potea 
di sua natu^*a abbi acciare anche della sua morte. » 

s. ** 

Milli ssìnio trecentesimo sepiiiag esimo quarto, che* 
martis decùtio celavo luiii , hora quinta noctis, ■ 
Arquadae , inter montes Euganeos^ duos dies et - 
septuagesimumdnnumattingens , obiit celeberriMus * 
et temporis sui sapientissirnus omnium, pater f'- 
praeceptor ,-et Dominus meus , Dominus Francia - 
scus Petrarca, Vaies , Historicus , Theologus , et V 
Orai or exinius: qui illud suuni venerabile caput, in ' • 
siimma Romani 'Capitoli Arce ■, maxima cum glo» 
ria et totius Romani pòpuli consensu, MCCCXLÌ. 
die VKl j^rilis , sub examine singularissimi et 
illustrissimi viri Roberti Jerusalent et Sicilie Regis, - - 
aelitte sua peritissimi omnium , ao ornni scientis 
Petrqpea voi. FI, ' 6 ' - » 
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decorali , merlilo laureafum , supra mea. indigna 
pectora tenens, illani su ani beali ssimamaniniani in 
OS meuni ullinio anbelitu: mihi nieniorabila 

et aetcrnUni flebile munus. 

li COI po di iuhiu quindi riposto in un magnifico 
posero di marmo rosso, sostenuto da quattro co*« 
lonne, posto dirimpetto aila chiesa.di Arquà. Fran^ 
cescolo di 6»ossatio| che ii Petrarca nel suo testa- 
ménto avea già ist.tu;to erede universale di tutti 
i auoi beni mobili ed immobili^ glielo fece innal- 
zare, rinnovando in quel gioì no le solenni esequie 
tra il canto de*. sacerdoti ed il concorso degli ami- 
ci;' Il Poeta stesso, aveasi preparato in vita quell* e- 
pitalìo che leggesi nel mezzo del monumento. La 
iscrizione poi , che Francesco fece scolpir nella ba- 
se , e che noi non possiamo dare che >in parte nella 
stampa, continua nel giro della base stessa in que- 
sta Alaniera : Firo insigni Francisco Pelrarcae 
laurealo Franciscolus de^Brossano Mediolanen» 
ss , gener , individua conversaiione , amore prò - 
pinquitale; et successione , memoria, jinno Domi- 
wd MCCCLXXl F. Die XFlll. Julii. £ più sotto 
nella parte inferiore delia base medesima leggesi 
questa iscrizione: lo: Baptista Rota Patavinus^ 
amore f henevolenlia^ observantiaque devincliss. aa 
taiìt, celeber. F atis virtiUum admiratorad Poste - 
ri}e .H. M. B. M. P. C. Finalmente nel iSG/. 
Paolo Yaiiuocco padovano proprietario allora 
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della casa abitata dal Poeta, per prorare alla po- 
sterità quanta tosse la divozione sua verso di’ lui, 
ne fece scolpire il ritrullo in bron/o, ( che ora c 
mezzo guasto, perocché alcuni sohlati sul princi- 
pio del secolo scorso, tirando d’ archi buso contro 
di lui , ne luppeio un occhio ) e. fattolo collocar 
nella parte superiore del monuuiento, vi fece por- 
re sotto la seguente iscrizione: Fr. Petrarchaa 
JPaulus Falduzuchus Poeniatwn eius admirator^ 
aedìwn: agrique poss€:ìS( r , hanc effigiem pos, 
jinno M. 1). LXFll. idtbus septembris. Manfre- 
dino Comite Ficar. Nel prospetto che io do di 
questo monumento, furono osservate tutte le r«r 
gole deir arte dal valentìssiiuo g< ometra ed inge- 
gniere Sig. dottore Vincen/o Zapeo Padovano, il 
quale per mia istanza , essendo più volte a tal line 
andato in quei luogo , ne fece quindi un disegno 
esattissimo, eh' io poi diedi ad esscie inciso al sig.' 
Federico Lose. I3n solo piccolissimo ai bitrio voUi’ 
prendermi, cioè che essendo che i I uiri i quali cìr- ' 
conciano il monumento, piantati dil'resco( il sig. 
Faujas de Sakit Fond celebre natural-.sta geologo' 
Parigino , li piantò egli stosso in persona. nell* ul- 
timo suo viaggio ’d* Italia ) io lì téci disegnar più 
grandi, a fine di dar un po di vaghezza al disegoo ' 
ed alla stampa^medesima. Ognun vede però che'uo'^ 
tale arbitrio da qu\ a pochi anai Bon 
lìosciuto». 
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i 

I t , 

£gli era- pur da desiderare, cLe al primo promo- 
tore e propagatole della bella letteratuia in Dalia, 
a{primp ristoratore non solo , ma a quello ebe ìbper- 
fczionamento diede alla nostra lìngua, fosse eretto 
ip, Padova, città fiorentissiina per. ogni maniera di 
studio e di discipline, un monumento i he ne eter- 
nasse la memoria ; dico monumento. ^ non neifo 
stretto senso , nel quale fu questa voce. usata dai 
nostri approvati scrittori , ma nelP ampio, senso , 
in cui gli'Tantichi Romani usarono la ' oce riiwia* 
m^t uni Q mmi me Illuni. Ed era pure con venientis- 
simo che fosse innalzato nella chiesa tiatterìi ale, di 
CU4ÌU oAQoniqo, e presso cui per alcun tempo ebbs 
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la sua abitazione. Ciò in fatti .tenne proposto in va- 
ri tempi de’ passati secoli; se non che ebhevi sem- 
pre i soliti ostacoli, che le vicende deil’ umane co*, 
se e i diversi pareri delle persone sogliono d’ordi- 
nario frapporre in cosi latte imprese. 
dOf dice lo zelantissimo mons. nostro vescovo Oro- 
logio di felicissima memoria nell’ eruditissima sua 
opera intitolata: « Serie cronologico- istoria dei Ca- 
« nonici di Padova a fac. i5i »e fino a quando 
« r avido viaggiatore, che ammira nella Cattedra- 
« le di'Padova tante memorie di uomini illustri 
c andrà cercando in vano quella del Petrarca ? 
« Non è forse Francesco eccitatore del genio delle 
« lettere in Europa? Non è forse il Padre della li- 
rica poesia? E non meriterà un puhbl ico attesta- 
« tp di gratitudine, da questo -Ea pitelo? » Ma non 
perorò inutilmente il nostro. Prelato. Era tanto 
onore riserbato al nobilissimo animo e generoso di 
mons. Antonio Barbò da Sondo canonico della 
Cattredale medesima, il quale pensò, t col consen- 
so de’ rispettabili suoi colleglli fece fare a sue spe- 
se queir illustre monumenlo di cui parliamo , o 
ebe sul disegno , felicemente immaginato dal sig. 
Vincenzo Zabeo, fu poi esattìssimamente intaglia- 
to in rame dal sig. Castellini secondo ebe la stam- 
pa lo rappresenta. Egli è tutto di scelto marmo 
fianco , eccetto il fondo eh’ è di paragone beUisii- 
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Bio , dov* è la nìccliia, ttella quale e'poslo il bu$U 
del poeta. Il lavoio del monumento sotto la dire- 
zione del sig. Zubeo, è stato con ogni precisione e 
finitézza d* arte- eseguito da Pietro Mennini , scar- 
pellino valentci ed il busto, in marino di Carrara, 
è stato fatto dal sig. Rinaldo Rinaldi Padovano e 
allievo deir immoitale Canova, che riuscì cosa ve- ^ 
ramente bella e degna di un tanto maestro. Questo 
monumento è stato esposto alla pubblica vista, con 
grande concorso de’ cittadini e de' forestieri , nel 
giorno 34. di dicembre i 8 i 8 . Fu collocato nella 
chiesa Cattedrale , alla sinistra dell’ ingresso della 
porta dei Leoni. Molte poesie furono pubblicate 
colle stampe in cosi lieta occasione, la serie delle 
quali può vedersi da’ nostri lettori in fine del Voi, 
li. nell* Appendice II. alla biblioteca Petrarchesca ; 
col titolo di Raccolia» 
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